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Il matrimonio è la causa principale del divorzio.
Groucho Marx

Un matrimonio è raramente ragionevole, ma un di-
vorzio lo è sempre: ci si conosce già. 

Sacha Guitry

Non è che sono contrario al matrimonio, però mi pa-
re che un uomo e una donna siano le persone meno
adatte a sposarsi. 

Massimo Troisi

…Le battaglie legali, gli alimenti, nuovi pretendenti 
sull’attenti, matrimoni da favola senza la favola dei fe-
lici e contenti. Crollano i nervi come in curva nel
derby, ma perché vi coniugate, a che serve? Mica sie-
te dei verbi!

Caparezza, Felici Ma Trimoni

TODESCO II BOZZA+ corr.a:todesco  23/11/09  14:18  Pagina 9



TODESCO II BOZZA+ corr.a:todesco  23/11/09  14:18  Pagina 10



Ringraziamenti

La stesura di un volume è un percorso lungo e tortuoso, al termine del
quale si finisce inevitabilmente per essere in debito con molte persone.
Devo innanzitutto ringraziare Manuela Naldini, la prima persona del-
l’ambiente universitario con cui ho parlato del progetto di questo volume.
È stata lei ad incoraggiarmi a portarlo avanti e ad aiutarmi a superare gli
ostacoli che si sono presentati nel corso del lavoro, oltre che a leggere (va-
rie volte) le diverse stesure di queste pagine. Un sentito grazie va anche a
Carmen Belloni, che al termine del mio percorso formativo nell’ambito
del dottorato mi ha dato fiducia facendomi entrare nel suo gruppo di ri-
cerca, senza tuttavia pregiudicarmi la possibilità di dedicare tempo alla
stesura di questo volume. 

Desidero ringraziare i revisori che hanno valutato il volume, Elisabet-
ta Cioni e Letizia Mencarini, per le stimolanti osservazioni che mi hanno
permesso di migliorare in modo sostanziale queste pagine. Un analogo rin-
graziamento va anche a Laura Arosio, che ha avuto la voglia e il tempo di
leggere e commentare la prima stesura di questo volume. Sono in debito
con Renzo Carriero e con Cristina Solera, con cui tante volte ho discusso i
problemi inerenti all’analisi dei dati. Un grazie va anche a Nicola Pannofi-
no, che ha ascoltato e spesso contribuito a sciogliere i miei dubbi su que-
stioni relative alla teoria sociologica. Un ringraziamento spetta ai profes-
sori membri della Commissione Pubblicazioni del Dipartimento di Scien-
ze Sociali dell’Università di Torino, Mario Cardano, Nicoletta Bosco e
Rocco Sciarrone, per i consigli e il sostegno che non mi hanno mai fatto
mancare. Va da sé che gli errori e le imprecisioni che – nonostante questo
invidiabile lavoro di squadra – sono riscontrabili nel volume sono da im-
putare esclusivamente a me.

Un ringraziamento speciale lo merita a pieno titolo mio padre, che
mi ha sempre sostenuto (in ogni senso) in un percorso che per un geni-
tore – in particolar modo nel nostro paese – finisce per essere per alcuni
aspetti alquanto oneroso. Un grazie di cuore va a “Luca” per la sua ca-
pacità di forgiare parlamentari tanto rigorosi ed esigenti, quanto saggi ed

TODESCO II BOZZA+ corr.a:todesco  23/11/09  14:18  Pagina 11



accudenti, capacità di cui ancora beneficio e senza la quale oggi forse
queste pagine non sarebbero state scritte. L’ultimo ringraziamento, e il
più sentito, va senz’alcuna ombra di dubbio a Lucia, compagna insosti-
tuibile della mia vita adulta a cui non dedico questo volume solamente –
dato l’argomento trattato – per ragioni che vanno dalla scaramanzia, al-
l’opportunità, al buon gusto.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

TODESCO II BOZZA+ corr.a:todesco  23/11/09  14:18  Pagina 12



Introduzione

Nell’Italia contemporanea di tanto in tanto nell’agenda pubblica e media-
tica assumono una posizione di un certo rilievo, generalmente per non più
di qualche giorno, le famiglie che si spezzano, le separazioni legali e i di-
vorzi, con più o meno allarme sociale e morale a seconda degli interlocu-
tori. Si tratta di fenomeni sociali complessi, che meritano – più che di-
scussioni in salotti televisivi e articoli su giornali e riviste di qualità perlo-
meno discutibile – analisi attente e rigorose tanto dal punto di vista teori-
co quanto dal punto di vista empirico.

La crescita dell’instabilità coniugale è un’importante trasformazione
di carattere demografico che, a partire dalla seconda metà degli anni Ses-
santa del secolo scorso, ha investito la famiglia in tutti i paesi occidentali.
Le conseguenze sono state non solo demografiche, ma anche sociali. De-
mografiche poiché è seguito un aumento del numero delle famiglie, una
contrazione della loro dimensione e una diversificazione delle strutture fa-
miliari, con la progressiva crescita delle famiglie monogenitore, ricostitui-
te e unipersonali. Sociali in quanto la diffusione dell’instabilità coniugale
su vasta scala ha avuto un forte impatto tanto sulla società nel suo com-
plesso, quanto sui singoli individui. Dal punto di vista della società ne con-
segue una riorganizzazione dei sistemi di welfare, in primo luogo delle po-
litiche di conciliazione famiglia-lavoro e di lotta alla povertà, per fronteg-
giare i carichi di lavoro aggiuntivi e le situazioni di deprivazione economi-
ca che possono ricadere su coloro che si separano o che divorziano, in par-
ticolare sulle madri con figli minori. A livello di singoli individui il falli-
mento del matrimonio può portare a pesanti ripercussioni sul tenore di vi-
ta, sul benessere psicofisico e sui rapporti genitori-figli. 

La crescita dell’instabilità coniugale è avvenuta nei paesi occidenta-
li in tempi relativamente recenti, ma non va dimenticato che questo fe-
nomeno era largamente diffuso anche nelle società medievali e moderne:
è vero che nel passato i matrimoni duravano “finché morte non vi sepa-
ri”, ma è anche vero che la morte separava i coniugi ben prima di quan-
to avvenga oggi. Le società tradizionali erano infatti caratterizzate da
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

un’aspettativa di vita più breve rispetto a quelle contemporanee, dovuta
a tassi di mortalità molto alti in tutte le età. Le carestie erano eventi ci-
clici, così come le epidemie: si pensi al colera o alla peste nera, che nel
 e negli anni immediatamente successivi uccise un terzo degli abitan-
ti dell’Europa. Inoltre diverse malattie, ad esempio la polmonite, ri-
schiavano di essere fatali per il minore sviluppo della scienza medica.
Una delle principali cause di morte femminile erano le complicazioni che
potevano presentarsi durante il parto, favorite anche dalle precarie con-
dizioni igieniche e sanitarie. Il fatto che di solito ogni donna avesse nu-
merose gravidanze – ben più di quanto avviene oggi – contribuiva ad au-
mentare il rischio legato a questo evento. Un’altra causa di morte erano
le guerre. Inoltre, contrariamente a quanto sostengono le visioni cariche
di nostalgia che richiamano immaginarie società del passato in cui re-
gnavano pace e concordia, gli omicidi erano molto più comuni nelle so-
cietà tradizionali che in quelle contemporanee: secondo uno studioso
(Eisner, ), a livello assolutamente generale si può stimare che dal tar-
do Medioevo ad oggi il numero degli omicidi è calato da - ogni
. abitanti a meno di uno. In sostanza, si può affermare che nelle
società tradizionali «la morte era al centro della vita, così come il cimite-
ro era al centro del villaggio» (Stone, , p. ).

In epoca contemporanea sono le separazioni e divorzi, più che i lutti,
a sciogliere le nozze. Va tuttavia ricordato che solo in tempi recenti gli in-
dividui che nel corso della vita hanno visto fallire il proprio matrimonio
sono diventati più numerosi di quelli che hanno visto morire il coniuge:
negli Stati Uniti, il paese occidentale in cui il divorzio si è diffuso prima e
più rapidamente, il numero di divorziati ha superato quello dei vedovi ne-
gli anni Settanta del secolo scorso e le divorziate sono diventate più nu-
merose delle vedove nel  (Therborn, ). Per non peccare di etno-
centrismo occorre anche tenere presente che in molte parti del mondo,
soprattutto in Asia e in Africa, la morte continua a sciogliere più fre-
quentemente i matrimoni rispetto al divorzio. 

In conclusione, si può affermare che non è nuovo il fenomeno del-
l’instabilità coniugale, bensì è nuovo l’evento che lo provoca.


L’oggetto del volume

Proprio a causa delle conseguenze sociali poco sopra segnalate, l’instabi-
lità coniugale dovuta alla separazione e al divorzio ha catturato l’attenzio-
ne degli studiosi negli Stati Uniti prima e in Europa poi. Il fenomeno è sta-
to analizzato in modo approfondito e sono state proposte diverse politiche
pubbliche da mettere in atto per contenerne gli effetti. Questo, tuttavia,
non è avvenuto in Italia, paese in cui la separazione e il divorzio, come tan-
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. Solo in tempi molto recenti l’instabilità coniugale ha cominciato ad essere mag-
giormente oggetto di indagine da parte degli studiosi. Lo dimostra ad esempio una ri-
cerca effettuata nell’ambito di un Progetto di ricerca di interesse nazionale (PRIN) tra il
 e il , a cui hanno partecipato demografi, economisti e statistici. I risultati so-
no stati presentati in un convegno i cui atti sono stati pubblicati proprio nelle fasi con-
clusive della stesura di questo volume (AA.VV., ).

INTRODUZIONE 

ti temi riguardanti la famiglia, portano a profonde lacerazioni sia tra le for-
ze politiche, con divisioni interne agli stessi partiti, sia nell’opinione pub-
blica. Di conseguenza se ne parla poco, se ne scrive ancora meno e per mol-
to tempo non sono state costruite banche dati che permettessero di effet-
tuare studi metodologicamente rigorosi sull’argomento. Va anche sottoli-
neato che in Italia l’instabilità coniugale è meno diffusa rispetto alla mag-
gior parte dei paesi occidentali, e questo rende la questione meno urgente
sul piano delle politiche pubbliche. Dopo il lavoro pionieristico di Barba-
gli (), l’unico studio che affronta in modo esaustivo il tema dell’insta-
bilità coniugale è quello effettuato da Barbagli e Saraceno () ormai più
di dieci anni fa. L’instabilità coniugale è dunque un fenomeno di cui in Ita-
lia si sa ancora relativamente poco.

Lo scopo di questo volume è fare nuova luce sull’instabilità coniugale
nel nostro paese rimediando così, almeno in parte, alle carenze conoscitive
sull’argomento. Proprio per la scarsa ricerca finora effettuata i temi qui trat-
tati, come si vedrà nello specifico poco più avanti, sono di carattere gene-
rale: l’analisi della diffusione dell’instabilità coniugale a livello nazionale e
regionale, le peculiarità dell’Italia rispetto agli altri paesi europei, la pro-
pensione individuale all’instabilità coniugale, le conseguenze a livello eco-
nomico e, limitatamente ai rapporti padri-figli, relazionale. In sostanza,
questo volume si propone di analizzare tanto i determinanti quanto le prin-
cipali conseguenze dell’instabilità coniugale, così come le dinamiche che
portano alla contenuta diffusione del fenomeno rispetto alla maggior parte
dei paesi europei e a una sua disomogenea diffusione sul territorio italiano. 

A differenza di quanto fatto da Barbagli e Saraceno, questo volume non
è basato su analisi effettuate a partire da un’indagine costruita ad hoc, bensì
su analisi secondarie effettuate a partire da banche dati già esistenti. Una pe-
culiarità di quest’opera è proprio quella di utilizzare banche dati diverse, al-
cune dedicate all’Italia, altre comparative, ciascuna delle quali risulta più ef-
ficace per dare risposta agli interrogativi di ricerca via via considerati. 


L’approccio dell’analisi

In questo volume il fenomeno dell’instabilità coniugale è stato analizzato
utilizzando la prospettiva di genere. Questo approccio si è rivelato fecon-
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do. Jessie Bernard (), una studiosa che può essere considerata tra le
fondatrici della sociologia della famiglia, ha sostenuto che nel momento
in cui una coppia celebra le nozze hanno inizio due matrimoni, il matri-
monio di lui e il matrimonio di lei. Secondo questa autrice il matrimonio
di lui è migliore di quello di lei, poiché gli uomini sposati risultano essere
più soddisfatti di quelli non sposati, mentre le donne sposate risultano es-
sere meno soddisfatte di quelle non sposate. Da questo volume, così co-
me da altre ricerche effettuate sul fenomeno dell’instabilità coniugale,
emerge che a due matrimoni seguono due divorzi. Non è scopo di chi scri-
ve dimostrare che il divorzio di lui è meglio di quello di lei, o viceversa.
Piuttosto, si vuole mettere in luce che il matrimonio – a causa di modelli
di relazioni di genere che influenzano più o meno fortemente la divisione
dei ruoli, delle responsabilità e delle risorse all’interno della famiglia – se-
gna i destini dei coniugi non solo finché dura ma anche quando finisce,
innanzitutto sul piano economico, ma anche su quello relazionale. I due
divorzi non emergono solamente osservando le conseguenze che deriva-
no dallo scioglimento della coppia coniugale – con ricadute sui rapporti
con i figli per lui e sul benessere economico per lei – ma anche analizzan-
do i fattori che, a monte della scelta di interrompere le nozze, influenza-
no la propensione individuale all’instabilità coniugale. Uno dei più im-
portanti di questi fattori, la condizione professionale, ha un effetto oppo-
sto per uomini e donne. 

A livello metodologico le analisi qui presentate sono basate su tecni-
che quantitative. Dati i principali scopi di questo volume – rilevare la di-
mensione e il processo di diffusione del fenomeno dell’instabilità coniu-
gale, individuare le variabili che influenzano tanto la sua diffusione quan-
to le sue conseguenze e confrontare tra loro diversi settori della popola-
zione e diverse aree territoriali – è necessaria un’analisi il cui oggetto sia-
no le variabili, piuttosto che l’individuo nella sua interezza, e di conse-
guenza occorre utilizzare tecniche quantitative piuttosto che qualitative.
Se da una parte, inevitabilmente, si perde in profondità dell’analisi, dal-
l’altra si guadagna in termini di generalizzabilità dei risultati. Come pre-
cedentemente accennato, la carenza di banche dati è una delle cause che
ha portato ad uno sviluppo ancora embrionale della ricerca sull’instabi-
lità coniugale nel nostro paese. Oggi si può osservare questo fenomeno
con una prospettiva spiccatamente quantitativa poiché alcune indagini –
talvolta usate singolarmente, talvolta combinate tra loro – forniscono i
dati necessari, in particolare per quanto riguarda l’analisi del processo di
diffusione e della propensione individuale all’instabilità coniugale, un
po’ meno relativamente alle conseguenze che il fallimento di un matri-
monio comporta. 

Questo volume è focalizzato sul fenomeno dell’instabilità coniuga-
le in Italia e di conseguenza vengono a mancare le potenzialità conosci-

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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tive dell’approccio comparato. Tuttavia, la ricca letteratura internazio-
nale costituisce lo sfondo imprescindibile di quest’opera, tanto nella
formulazione degli interrogativi di ricerca, quanto nel suggerire le ipo-
tesi esplicative. Inoltre, ampio spazio viene dato all’analisi delle pecu-
liarità dell’Italia nella diffusione dell’instabilità coniugale rispetto agli
altri paesi europei.


La struttura del volume

Il volume è organizzato in sei capitoli. Nel CAP.  viene proposta un’intro-
duzione teorica al fenomeno dell’instabilità coniugale, che viene analizza-
to a partire da quattro prospettive che fanno riferimento alla teoria socio-
logica – l’interazionismo simbolico, il funzionalismo, le teorie del conflit-
to e la prospettiva dello scambio – e dal filone di studi riconducibile alle
teorie femministe. L’obiettivo del capitolo è sicuramente ambizioso, in par-
ticolare considerando che chi scrive ha una formazione più orientata all’a-
nalisi empirica che alle prospettive teoriche. Tuttavia, quello qui presenta-
to può essere considerato un primo contributo ad un filone di studi che
potrebbe essere interessante approfondire, dal momento che le ricerche fi-
nora effettuate nel nostro paese non hanno mai analizzato il fenomeno del-
l’instabilità coniugale dal punto di vista della teoria sociologica. 

Il CAP.  è dedicato alla disamina delle cause che hanno portato alla dif-
fusione su vasta scala dell’instabilità coniugale nei paesi occidentali: in or-
dine non gerarchico, le trasformazioni economiche, i cambiamenti cultu-
rali e i mutamenti istituzionali. Le trasformazioni economiche a cui si fa ri-
ferimento sono il graduale superamento dell’economia familiare e il decli-
no del modello di famiglia basato sul male breadwinner. Relativamente ai
cambiamenti culturali ci si sofferma sui mutamenti delle aspettative ripo-
ste nel matrimonio innestati dalla diffusione dell’individualismo, sul pro-
cesso di secolarizzazione e sul declino dell’ideologia patriarcale. Infine, i
mutamenti istituzionali riguardano quelle leggi che sono contemporanea-
mente causa ed effetto di instabilità coniugale: causa poiché, rendendo più
accessibili la separazione e il divorzio e più sostenibili i loro costi, giocano
un ruolo nell’aumento della diffusione dell’instabilità coniugale; effetto
poiché tali leggi sono il frutto delle trasformazioni, codificate dal legisla-
tore, dei comportamenti e delle norme culturali della popolazione nei con-
fronti dell’instabilità coniugale. Non si tratta, come si potrebbe pensare,
delle leggi che liberalizzano le procedure di separazione e di divorzio ben-
sì delle leggi che, diminuendone il costo, rendono questi istituti fruibili da
una vasta parte della popolazione e delle leggi che tutelano la proprietà
femminile e che contribuiscono a rafforzare la posizione economica delle
donne al di fuori del matrimonio.

INTRODUZIONE 
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Il CAP.  introduce il lettore nell’analisi empirica del fenomeno dell’in-
stabilità coniugale. Viene presentata un’analisi diacronica della diffusione
dell’instabilità coniugale nel nostro paese, e vengono messi in luce alcuni
mutamenti nelle caratteristiche sociodemografiche degli individui che spe-
rimentano la rottura del matrimonio utili ad interpretare i modi in cui ta-
le diffusione ha avuto luogo. Inoltre, vengono prese in esame sia le diffe-
renze nella diffusione dell’instabilità coniugale tra l’Italia e gli altri paesi
europei sia quelle che si registrano tra le diverse regioni del nostro paese.
Per dare conto di tali differenze vengono richiamate alcune dinamiche le-
gate alle cause che hanno portato alla diffusione dell’instabilità nei paesi
occidentali evidenziate nel CAP. . 

Nel CAP.  viene analizzata la propensione all’instabilità coniugale dei
singoli individui attraverso un quadro sia di alcune caratteristiche socio-
demografiche e culturali (la condizione professionale, il titolo di studio, l’a-
rea geografica di residenza e la partecipazione religiosa) sia di alcune ca-
ratteristiche legate alle biografie individuali e di coppia (le esperienze di
rottura coniugale dei genitori, la coabitazione prematrimoniale, l’età al ma-
trimonio e il numero dei figli). In sostanza, si analizza l’impatto di queste
caratteristiche sulla probabilità di veder fallire il matrimonio. 

Il CAP.  è dedicato alle conseguenze economiche dell’instabilità co-
niugale, un tema largamente esplorato negli altri paesi anche per le sue ri-
cadute in termini di politiche pubbliche. Il primo passo dell’analisi consi-
ste nel prendere in esame la frequenza con cui gli individui incorrono in
un periodo di seria difficoltà economica a causa del fallimento del matri-
monio e nello spiegare le forti disuguaglianze di genere che emergono. Suc-
cessivamente, vengono passate in rassegna alcune caratteristiche sociode-
mografiche che influenzano la probabilità di sperimentare tale periodo di
seria difficoltà economica, al fine di comprendere chi rischia di più e chi
rischia di meno. Infine, viene analizzato il sistema degli assegni di mante-
nimento e sono messe in luce le contraddizioni che rendono tale sistema
scarsamente efficace nel perequare i diversi destini economici degli ex co-
niugi, contribuendo così a creare i già citati divorzi di lui e di lei. 

Il CAP.  affronta una delle questioni più delicate che segue il fallimento
di un matrimonio: il rapporto tra padri e figli. Viene analizzata la frequenza
con cui padri e figli non conviventi si vedono e viene segnalato che questo da-
to, apparentemente oggettivo, in realtà varia, e non di poco, a seconda del
membro della (ex) famiglia interpellato. Successivamente, viene dato conto
dei processi che possono portare un padre a deresponsabilizzarsi nei con-
fronti dei figli dopo la fine delle nozze. Sono poi considerate alcune caratte-
ristiche sociodemografiche delle (ex) famiglie che influenzano la frequenza
con cui padri e figli non conviventi si vedono. Un’ultima, breve, parte del ca-
pitolo è dedicata ai contatti telefonici tra padri e figli non conviventi e al ruo-
lo che giocano rispetto ai momenti in cui ci si incontra di persona.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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
I destinatari del volume

Questo volume è pensato in primo luogo per dare un contributo al dibat-
tito tra gli studiosi, a dire il vero finora piuttosto asfittico, sul fenomeno
dell’instabilità coniugale, ma non è precluso a coloro che al di fuori del-
l’accademia vogliano farsi un’idea sull’argomento. Per questa ragione, chi
scrive si è sforzato di utilizzare un linguaggio accessibile ai più e le note di
carattere metodologico – a cui è necessario dedicare ampio spazio in ana-
lisi come quelle qui presentate – sono state raccolte nell’appendice, in mo-
do da non appesantire la lettura. Alcune parti del volume, in particolare
quelle relative alla teoria sociologica e all’interpretazione formale dei ri-
sultati dell’analisi empirica, possono risultare complesse per chi è privo di
un background di sociologia e di statistica. Per facilitare il compito del let-
tore si è cercato di rendere tali parti nel modo più semplice possibile ma,
ricordando l’aforisma di Einstein, non più semplice di così. 


Nota metodologica

In questo volume, coerentemente con quanto già fatto da Barbagli ()
e da Barbagli e Saraceno (), è stata considerata la separazione legale, e
non il divorzio, l’evento che indica la rottura formale di un matrimonio.
Questo accorgimento è necessario vista la peculiare legislazione che rego-
la lo scioglimento del legame coniugale in Italia, diversa da quella in vigo-
re nella maggior parte dei paesi occidentali. Tale legislazione articola la
procedura in due distinte fasi: in prima battuta è necessario richiedere e
ottenere la separazione legale, e solo dopo un periodo di almeno tre anni
può essere richiesto il divorzio. Per questa ragione è la separazione legale,
e non il divorzio, a sancire il fallimento del matrimonio a livello formale.
Bisogna altresì considerare che una quota consistente di coppie per diver-
se ragioni si limita a separarsi legalmente, senza arrivare al divorzio. In pri-
mo luogo, per non dover affrontare un nuovo procedimento legale, costo-
so in termini di denaro, di tempo e di energie psichiche. In secondo luogo,
per non dover ridiscutere gli accordi raggiunti, talvolta faticosamente e a
prezzo di conflitti notevoli, al momento della separazione. In terzo luogo,
per non perdere – nel caso delle donne – l’eventuale assegno di manteni-
mento e per non rinunciare alla pensione di reversibilità e all’eredità del-
l’ex coniuge. Considerando i divorzi, e non le separazioni legali, da una
parte sarebbe preso in esame un evento posteriore di alcuni anni rispetto
alla reale rottura formale delle nozze, dall’altra verrebbe sottostimato il fe-
nomeno dell’instabilità coniugale, dal momento che non tutte le separa-
zioni legali vengono commutate in divorzi. 

INTRODUZIONE 
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

L’instabilità coniugale: 
una prospettiva sociologica 

Nell’Introduzione si è sottolineato che esistono due diverse forme di in-
stabilità coniugale, una causata dalla morte di uno dei coniugi e una dal-
la loro libera scelta, più o meno consenziente. Ai fini della comprensio-
ne della seconda forma di instabilità coniugale, in questo capitolo viene
dato conto delle chiavi di lettura proposte da quattro prospettive che fan-
no riferimento alla teoria sociologica: l’interazionismo simbolico, il fun-
zionalismo, le teorie del conflitto e la prospettiva dello scambio. Inoltre,
sono prese in esame le teorie riconducibili al pensiero femminista che,
sebbene frequentemente utilizzate all’interno del paradigma del conflit-
to, non possono essere considerate parte di un’unica prospettiva teorica,
ma sono piuttosto trasversali alle diverse prospettive. Non è scopo di
queste pagine dimostrare la bontà di una prospettiva teorica piuttosto
che di un’altra, operazione molto difficile da portare avanti empirica-
mente tanto per problemi di operativizzazione – ovvero, la trasforma-
zione dei concetti teorici in variabili – quanto per la mancanza di banche
dati sufficientemente dettagliate. Piuttosto, si vuole inquadrare sociolo-
gicamente l’oggetto di questo volume e fornire alcune ipotesi interpreta-
tive che torneranno utili nella comprensione di alcuni dei dati presenta-
ti nei prossimi capitoli. 

Descrivere esaustivamente le prospettive teoriche qui considerate ri-
chiederebbe un grosso investimento in termini di tempo e di spazio che
va oltre gli obiettivi di questo volume, caratterizzato da un’impronta for-
temente empirica. Dunque, ciascuna prospettiva verrà descritta sinteti-
camente ed in modo inevitabilmente schematico. Gli attenti cultori del-
le singole prospettive potrebbero trovare la trattazione non sempre ca-
ratterizzata dalla precisione e dall’accuratezza che un maggiore investi-
mento in termini di tempo e di spazio avrebbe permesso; tuttavia, chi
scrive ritiene che una trattazione come questa sia utile agli scopi poco so-
pra citati (cfr. anche supra, Introduzione). Le diverse prospettive teoriche
sono elencate in ordine cronologico, anche se va tenuto conto che non
sempre è possibile stabilire in modo univoco quale prospettiva venga pri-
ma e quale dopo. 
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.
L’interazionismo simbolico

L’interazionismo simbolico nasce negli anni Venti e Trenta del secolo scor-
so. Prima della diffusione di questa prospettiva teorica le scienze sociali
erano fortemente influenzate dalla biologia darwinista, che spiegava i com-
portamenti umani come il risultato di un processo di adattamento evoluti-
vo e di istinti basati sulla biologia interna all’attore sociale (Collins, ).
L’interazionismo simbolico accoglie le influenze di diverse tradizioni intel-
lettuali (LaRossa, Reitzes, ): gli illuministi moralisti scozzesi (Adam
Ferguson, David Hume), i filosofi idealisti tedeschi (Johann Gottlieb Fichte,
Friedrich Wilhelm Joseph Schelling, Georg Wilhelm Friedrich Hegel) e i
pragmatisti americani (Josiah Royce, Charles Pierce, William James, John
Dewey). Fu proprio l’influenza di questi ultimi ad essere particolarmente
rilevante. Essi sostenevano che la visione della realtà sociale propria della
loro epoca, improntata al determinismo e alla staticità, dovesse essere so-
stituita con una visione maggiormente dinamica e criticavano tanto la vi-
sione idealista che collocava il significato delle cose solamente nella perce-
zione, quanto quella materialista che lo collocava unicamente negli ogget-
ti; per i pragmatisti americani il significato delle cose sorgeva piuttosto dal-
la continua interazione tra soggetti e oggetti. 

Come suggerisce il nome, l’interazionismo simbolico focalizza l’atten-
zione sui legami tra i simboli – ovvero, i significati condivisi che gli attori
sociali assegnano alle cose – e le interazioni, ovvero le azioni e le forme di
comunicazione verbali e non verbali tra gli attori. Questa prospettiva offre
un quadro teorico per comprendere come gli attori sociali, tramite le inte-
razioni, creino i simboli e come tali simboli a loro volta influenzino le in-
terazioni (LaRossa, Reitzes, ).

Un concetto chiave dell’interazionismo simbolico è il self, o sé. Secon-
do Cooley (, ), alla nascita un bambino dispone di un coacervo di
istinti ma non di un senso organizzato del sé, che si sviluppa solo in segui-
to ad un desiderio di crescita e di potere che porta il bambino ad interagi-
re con gli altri (in primo luogo i genitori) e successivamente a cercare di
controllarli, per ricevere attenzione ed affetto. Il senso del sé viene proprio
da questo desiderio di controllo ed è costituito dalla percezione del bam-
bino di come gli altri lo percepiscono e dalle sue reazioni a tale percezio-
ne; infatti, Coleey parla del sé in termini di looking-glass self, ovvero di sé
specchio. Il sé specchio nasce nei cosiddetti gruppi primari, ovvero grup-
pi di dimensioni ridotte basati sulle interazioni faccia a faccia che danno
vita a legami intimi, improntati alla collaborazione e relativamente perma-
nenti. La famiglia è il primo e più importante esempio di gruppo primario.
In realtà più che di specchio si può parlare, come suggerisce Collins (),
di specchio offuscato, poiché il sé non riflette ciò che gli altri membri dei
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. Mead () usa un esempio ricavato dal baseball: il ruolo del lanciatore non
avrebbe senso se non esistessero i battitori della squadra avversaria. 
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gruppi primari pensano dell’attore, ma la percezione che l’attore ha di ciò
che gli altri membri dei gruppi primari pensano di lui. 

Uno dei più importanti esponenti dell’interazionismo simbolico,
George Herbert Mead (), scompone il sé descritto da Cooley in varie
componenti: il me, l’io e l’altro generalizzato (che verrà ripreso poco sot-
to). Il me di Mead è del tutto sovrapponibile al sé di Cooley e dunque rap-
presenta la percezione dell’attore della visione che gli altri hanno di lui; il
nome stesso scelto, il me, indica passività, essendo il me principalmente og-
getto. L’io invece è il soggetto, l’agente attivo di un’interazione o di una
percezione. L’io può anche porsi di fronte al me, riflettendoci sopra e va-
lutandolo. La sociologia che si è occupata principalmente del me è il filo-
ne dell’interazionismo simbolico che ha portato alla teoria del ruolo, men-
tre la sociologia che si è concentrata sull’io rappresenta una corrente di
pensiero nota come teoria della definizione della situazione (Collins, ).
Di seguito, sono brevemente considerati entrambi i filoni. 

La teoria del ruolo (Mead, ) analizza la coesione sociale a partire
dal ruolo degli individui. Un ruolo non è altro che una parte che si recita.
Nelle società complesse ciascun attore sociale dispone di un vasto venta-
glio di ruoli che vengono interpretati a turno: a seconda della situazione,
si può essere capo, sottoposto, coniuge, amante, genitore, figlio, amico e
così via. I diversi ruoli sono tra loro connessi e non avrebbero senso isola-
ti gli uni dagli altri; di più, alcuni ruoli tendono ad essere tra loro comple-
mentari, come avviene nello sport. L’interazione sociale consiste dunque
nell’allineamento degli atti che ciascun attore compie con gli atti del pro-
prio partner di ruolo (ad esempio, il sottoposto per il capo, il marito per la
moglie, il genitore per il figlio ecc.). Gli attori sono in grado di interagire
poiché nel momento in cui si assume un determinato ruolo ciascuno co-
nosce le parti del ruolo di coloro con cui avrà a che fare. Tale processo è
detto assunzione del ruolo dell’altro ed è messo in atto dalla componente
del sé che Mead definisce l’altro generalizzato. Tuttavia, a differenza di
quanto avviene nello sport, la realtà sociale non sempre prevede una com-
plementarità dei ruoli normata esplicitamente e/o univocamente condivi-
sa: in altre parole, non è chiaro esattamente e/o non si è d’accordo su qua-
li funzioni debba adempiere ciascun ruolo. Ciò può provocare tensioni tra
attori che assumono ruoli tra loro complementari. 

La teoria della definizione della situazione ha come principale espo-
nente Herbert Blumer (), ma trova i suoi fondamenti nella nota opera
di Thomas e Znaniecki () sulla vita dei contadini polacchi in Europa e
negli Stati Uniti. Questa teoria si oppone al determinismo sociale della teo-
ria del ruolo ed evidenzia la natura negoziale, emergente e situazionale del-
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la società, intesa come il prodotto delle libere interpretazioni e delle libe-
re scelte dell’io degli attori sociali (Collins, ). Il nodo cruciale della pro-
spettiva di Thomas e Znaniecki può essere sintetizzato nella proposizione
divenuta nota come teorema di Thomas (Thomas, Thomas, ): se gli at-
tori sociali definiscono reali le situazioni saranno reali anche le loro conse-
guenze. In altre parole, le situazioni sono profezie che si autoadempiono.
La posizione teorica di Blumer () si basa su tre postulati. In primo luo-
go, gli attori sociali agiscono nei confronti delle cose in base al significato
che tali cose hanno per loro. In secondo luogo, il significato di una cosa
per un attore emerge da come gli altri attori interagiscono con lui riguar-
do alla cosa in questione; in altre parole, le cose non possiedono un signi-
ficato in sé, ma tale significato emerge dal processo di interazione tra gli at-
tori sociali. Nel momento in cui ad una cosa viene dato un significato con-
diviso, tale cosa si trasforma in un simbolo per chi condivide il significato
in questione. In terzo luogo, l’attore assegna i significati attraverso un pro-
cesso di interpretazione fondato sui significati già previsti nel proprio si-
stema culturale. Collins (, p. ) afferma che secondo questa prospet-
tiva «la società, i ruoli e le istituzioni sociali o i valori non dovrebbero es-
sere reificati come fossero cose oggettive o forze autonome che urtano con-
tro l’individuo. La società esiste solo nell’agire; è tutto ciò che le persone
progettano che sia, in un particolare momento nel tempo». 

L’interazionismo simbolico è stato l’orientamento teorico più diffuso
nel campo degli studi sulla famiglia negli anni Venti e Trenta del secolo
scorso – quando tali studi hanno assunto i connotati di disciplina scienti-
fica – e rimane una prospettiva ampiamente utilizzata ancora oggi (LaRos-
sa, Reitzes, ). Secondo Burgess (), uno dei primi e più importanti
studiosi che hanno fatto ricerca sulla famiglia utilizzando la lente dell’in-
terazionismo simbolico, la famiglia è un’unità basata sull’interazione tra i
suoi membri e non su legami di tipo giuridico o su altri contratti formali.
Inoltre, secondo questo studioso, i ruoli all’interno della famiglia e le fun-
zioni che gli attori sentono di dover adempiere quando interpretano tali
ruoli vanno considerati nella loro dinamicità, poiché dipendono dal modo
in cui si sviluppano le interazioni tra i membri della famiglia e da come cia-
scun membro della famiglia adempie il proprio ruolo. A questi due asser-
ti centrali della visione interazionista della famiglia proposta da Burgess ne
va fatto seguire un terzo: la famiglia è un gruppo sociale la cui struttura e
le cui norme dipendono fortemente dai fattori istituzionali, dunque dalla
pressione esercitata da attori come lo Stato, la Chiesa ecc., poiché tali at-
tori possono influenzare le interazioni tra i membri della famiglia. 

Waller e Hill (cfr. Waller, ) nella loro opera sulla famiglia danno
spazio al processo che può portare ad una crisi all’interno di questa istitu-
zione, e tra i diversi tipi di crisi è contemplato anche il divorzio. Secondo
questi autori il divorzio è il risultato di un processo di alienazione che ha
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luogo tra i coniugi. In tale processo si sussegue una serie di eventi, ciascu-
no dei quali è legato agli eventi che lo precedono e contribuisce a causare
quelli che lo seguono; in sostanza, si tratta di una concatenazione di even-
ti che portano passo a passo all’indebolimento del rapporto di coppia. L’ef-
fetto sulla stabilità del matrimonio di ciascun evento, e di conseguenza l’ef-
fetto della concatenazione degli eventi, varia da coppia a coppia. Il rischio
di divorzio dipende dalla combinazione di tre diversi fattori: la fatica del-
l’evento, le risorse utili a fronteggiare l’evento e la definizione dell’evento.
La fatica dell’evento è costituita dalla quantità di risorse che sono state in-
vestite per contenere o neutralizzare gli effetti negativi dell’evento e dun-
que non sono disponibili per altri scopi. Le risorse utili a fronteggiare l’e-
vento sono le risorse a cui attingere, appunto, per contenere o neutralizza-
re gli effetti negativi dell’evento. Queste risorse sono legate all’integrazio-
ne (integration), o dipendenza, e all’adattabilità della coppia. Con integra-
zione di coppia si intendono i legami costituiti da interessi comuni, affetto
e senso di dipendenza economica. Con adattabilità si intende la capacità
dei coniugi di preservarsi e di affrontare ostacoli che mettono in discus-
sione il modo di stare in coppia e i modelli di interazione fino a quel mo-
mento concepiti. La definizione dell’evento – coerentemente con quanto
sostenuto dalla prospettiva interazionista – gioca un ruolo di primo piano.
Secondo Waller e Hill possono essere date tre diverse definizioni di uno
stesso evento: una definizione oggettiva fornita da un osservatore impar-
ziale, una definizione culturale formulata dalla comunità di appartenenza
e una definizione soggettiva propria della coppia in questione. L’osserva-
tore imparziale analizza ciascun aspetto della situazione della coppia in se-
guito all’evento, osservando quanto l’evento richiede in termini di costi
psichici e fisici e in questi termini definisce l’evento. L’interpretazione cul-
turale proviene dalle norme sociali che regolano la vita familiare – e, di con-
seguenza, anche la vita di coppia – a seconda delle quali alcuni eventi piut-
tosto che altri, o alcuni aspetti di un evento, sono considerati gravosi per
la coppia. In questo caso il fatto che una coppia possa reagire diversamen-
te da quanto prescritto dalle norme sociali vigenti non viene considerato.
La definizione propria della coppia è quella più importante. Richiamando
il teorema di Thomas, non è un dato evento che provoca un divorzio, ma
la definizione che la coppia dà di tale evento. La coppia definisce l’evento
a seconda del proprio complesso di interazioni, dei propri valori e delle
precedenti esperienze relative ad eventi simili. Può dunque avvenire che
coppie che pure dispongono di risorse consistenti non riescano a supera-
re l’evento poiché lo considerano insormontabile. 

Vi sono coppie dotate di un bagaglio poco attrezzato per fronteggiare
gli eventi che possono minare la stabilità del rapporto, dal momento che
dispongono di poche risorse e tendono a definire tali eventi come difficil-
mente superabili. Questi deficit sono dovuti a sei diversi fattori che si in-
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fluenzano reciprocamente: relazioni di coppia conflittuali, tensioni nell’at-
tribuzione e nell’adempimento dei ruoli familiari, conflitti nelle aspirazio-
ni e negli obiettivi, forti divergenze culturali, pressioni di appartenenza di
classe e tensioni dovute a difficoltà economiche (Koos, Fulcomer, cit. in
Waller, , p. ). Ad esempio, forti divergenze culturali possono porta-
re ad una vita sessuale poco appagante a causa dei diversi standard di sod-
disfazione, che a sua volta può portare ad una condotta poco cooperativa
tra i partner e alle relative difficoltà nella divisione dei ruoli e delle re-
sponsabilità familiari. Tale difficoltà indebolisce i legami affettivi e può
rendere la coppia incapace di affrontare un evento fuori dalla routine, che
rischia perciò di metterne in crisi la stabilità. 

Nella prospettiva di Waller e Hill la capacità di una coppia di supera-
re con successo un periodo di crisi dipende anche dal modo in cui i part-
ner interpretano i rispettivi ruoli di coniuge e dalla complementarità tra i
ruoli che tale modo comporta. Esistono infatti diverse concezioni su come
interpretare il ruolo di marito e di moglie e diverse aspettative possono es-
sere riposte su come il partner dovrebbe interpretare il proprio ruolo: in
altre parole, ci si sente in dovere di adempiere certe funzioni e ci si atten-
de che il coniuge ne adempia certe altre. Un coniuge viene dunque valuta-
to anche in termini di adeguatezza alla performance di ruolo; in caso di va-
lutazione negativa si è in presenza di un elemento che può minare la stabi-
lità della coppia. 

.
Il funzionalismo

Secondo la prospettiva funzionalista, il paradigma dominante nella socio-
logia degli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento, la società si può de-
finire un sistema che sopravvive ai suoi membri originali sostituendoli con
altri tramite la riproduzione (Parsons, ). La società è tenuta insieme
da una solidarietà tra i suoi componenti che li porta a conformarsi ad una
serie di valori e norme che non necessariamente portano alla massimizza-
zione del benessere individuale, ma sono funzionali (da cui il nome di que-
sta corrente di pensiero) al bene superiore costituito dal mantenimento
della società nel suo complesso. Il concetto di mantenimento, o di equili-
brio, o di sopravvivenza, è cruciale nel pensiero funzionalista, assieme a
quello di armonia. La società è formata da una serie di sottosistemi tra lo-
ro interconnessi, ciascuno dei quali lavora in armonia con gli altri per la
sopravvivenza del sistema più ampio di cui fa parte. La famiglia è uno di
questi sottosistemi e può essere definita una coabitazione socialmente ri-
conosciuta tra un uomo e una donna – ciascuno dei quali detiene un ac-
cesso esclusivo, o fortemente privilegiato, alle risorse economiche ed emo-
zionali, oltre che alle prestazioni sessuali dell’altro – reciprocamente le-
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gati dal compito di allevare i figli e socializzarli in modo che possano ri-
produrre il sistema sociale vigente (Pitts, ). Va da sé che si tratta di un
compito di primissimo piano.

Al fine di fare fronte alle sue funzioni in modo ottimale la famiglia de-
ve avere un’organizzazione dei ruoli basata su una precisa divisione del la-
voro. Tale organizzazione è data sì dal sistema valoriale della società, ma
anche da esigenze biologiche. Il maschio-marito deve dedicarsi alle attività
definite strumentali, ovvero adempiere la funzione di unico, o principale,
percettore di reddito soddisfacendo le esigenze economiche della famiglia;
la donna-moglie-madre assolve invece i compiti definiti espressivi, dedi-
candosi alla cura del benessere fisico e psichico dei membri della famiglia
e delle relazioni emotive tra questi (Parsons, ). Se il maschio protegge
la famiglia dallo squilibrio preservandola dalle potenziali influenze negati-
ve del mondo esterno, la donna lo fa evitando conflitti e malesseri al suo
interno. In altre parole, il maschio ricopre il ruolo di ministro degli esteri,
la donna quello di ministro dell’interno.

All’interno della prospettiva funzionalista la rottura del matrimonio è
considerata una patologia sociale, un indicatore di disorganizzazione fa-
miliare (Parsons, ). Il sottosistema destinato alla socializzazione dei
membri più giovani della società viene spezzato, con ripercussioni sulla ca-
pacità della società di sostituire i suoi membri con altri educati a mante-
nerla in equilibrio. 

Sempre all’interno della prospettiva funzionalista, William Goode
() ha cercato di spiegare il divorzio non come patologia sociale, ma co-
me – anch’esso – funzionale al mantenimento della società nel suo com-
plesso; in quest’ottica, il divorzio è considerato parte integrante dell’istitu-
to del matrimonio. Il matrimonio richiede che due attori sociali, con i lo-
ro desideri, le loro aspettative e i loro atteggiamenti, vivano insieme. Co-
me ogni forma di organizzazione sociale il matrimonio deve essere in gra-
do di sopravvivere anche se al suo interno alcuni individui sono insoddi-
sfatti, e per questa ragione contiene in sé una serie di meccanismi per ge-
stire le tensioni. Un primo meccanismo è mantenere basse le aspettative so-
cialmente attese dalla relazione di coppia, così da evitare delusioni in caso
di rapporto coniugale scarsamente appagante. Un secondo meccanismo è
sottolineare l’importanza della relazione marito-moglie all’interno del
gruppo della parentela, così da non legare il successo di un matrimonio al-
la bontà della relazione tra i coniugi, bensì al contributo della coppia al be-
nessere di tale gruppo. Un terzo meccanismo permette di contenere le ten-
sioni sia considerando le differenze di vedute tra marito e moglie su alcu-
ni temi del tutto insignificanti per la buona riuscita del matrimonio, sia at-
traverso un’adeguata socializzazione dei membri più giovani della società,
che vengono educati a controllare le emozioni, a reprimere i propri istinti
di aggressività e ad avere determinate aspettative dal matrimonio che per-
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mettano loro di vivere in armonia, una volta adulti, con un partner che do-
vrebbe essere stato socializzato ad avere aspettative simili. 

Secondo Goode, nel corso dei secoli le società hanno creato alcune val-
vole di sfogo per il matrimonio, al fine di gestire i rapporti di coppia in cui
le tensioni tra i coniugi raggiungono livelli non sopportabili nonostante i
meccanismi sopra descritti: dalla presenza più o meno accettata di amanti
e concubine, che alleggeriscono il marito dal peso del matrimonio, alla se-
parazione quoad thorum et mensam, ovvero dal letto e dalla tavola, che li-
mita al massimo i contatti tra gli sposi poiché li scioglie dal dovere della
coabitazione mantenendo però quelli di fedeltà e di mutua assistenza. Si
veniva così a creare una situazione che nei fatti permetteva al coniuge ma-
schio di intrattenere altre relazioni, sebbene non sancite legalmente. Goo-
de sostiene che il divorzio non è altro che una valvola di sfogo necessaria
al mantenimento dell’istituto del matrimonio al pari di quelle ora descrit-
te, con la differenza che permette anche alle donne di trovare un altro part-
ner. Nessuna società ha mai considerato il divorzio la valvola di sfogo più
auspicabile, poiché il prezzo da pagare per lo scioglimento delle tensioni
tra i coniugi è salato: il rischio di un conflitto tra le loro linee di parentela,
i problemi legati alla gestione della custodia dei figli e la cessazione dei vin-
coli previsti dal matrimonio che in qualche modo proteggono i coniugi dai
rischi che la mera esistenza contempla, in quanto impongono il dovere del-
l’assistenza reciproca “nella buona e nella cattiva sorte”. 

.
Le teorie del conflitto

Negli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento la sociologia della fami-
glia era un bastione delle teorie funzionaliste e le teorie del conflitto ave-
vano un ruolo circoscritto in questo campo di studi (Collins, ). Le teo-
rie funzionaliste, come detto poco sopra, considerano la famiglia un sot-
tosistema in cui uomini, donne e bambini convivono in armonia, ciascu-
no adattandosi in modo funzionale ai propri ruoli. Queste teorie non con-
siderano il conflitto parte integrante, ed insito, di tale sottosistema (così
come di nessun sottosistema), ma si limitano a riconoscere che le famiglie
contengono al loro interno una certa quantità di tensioni che non do-
vrebbero però sfociare in conflitti in grado di minarne l’equilibrio. Nel ca-
so ciò avvenga, si tratta di fenomeni sociali devianti, di patologie sociali,
che mettono a rischio la stabilità e la riproduzione del sistema sociale nel
suo complesso. 

A partire dalla fine degli anni Sessanta del secolo scorso, le teorie del
conflitto sono state crescentemente utilizzate nelle ricerche sulla famiglia.
La diffusione degli studi di orientamento femminista ha costituito un im-
portante impulso a tale utilizzo, poiché le femministe impiegavano le teo-
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rie del conflitto per analizzare le relazioni di genere all’interno della fami-
glia e il ruolo giocato dalla famiglia nel mantenimento e nella riproduzio-
ne delle disuguaglianze di genere (Farrington, Chertok, ). Le teorie del
conflitto considerano l’ordine sociale come il prodotto di interessi tra loro
in contesa – appunto, in conflitto – e analizzano le risorse di cui dispon-
gono gli attori e i gruppi al fine di dominare gli altri e negoziare alleanze e
coalizioni (Collins, ). La ragione per cui il conflitto si sviluppa è che gli
attori individuali, e i gruppi a cui essi appartengono, agiscono nelle inte-
razioni con gli altri in base ai propri interessi personali, ovvero secondo i
bisogni, gli obiettivi, i desideri e le aspettative che, per una serie di ragio-
ni non necessariamente razionali, considerano importanti, desiderabili o
vantaggiosi (Farrington, Chertok, ). Secondo la prospettiva del con-
flitto non si può assumere che i bisogni, gli obiettivi, i desideri e le aspet-
tative degli individui e dei gruppi costituiscano un corpus contraddistinto
da un’armoniosa complementarità, né tantomeno che gli individui e i grup-
pi agiscano in modo funzionale al mantenimento e alla riproduzione del si-
stema sociale vigente. 

Vi sono in sostanza due ragioni che portano allo sviluppo del conflit-
to. La prima è che gli individui e i gruppi non necessariamente vogliono le
stesse cose, ma al contrario, spesso e volentieri, le esigenze sono diverse,
quando non in aperto scontro tra loro. La seconda ragione è che gli indi-
vidui talvolta desiderano le stesse cose, ma l’offerta di questi beni è limita-
ta e nascono scontri per accaparrarsi le scarse risorse disponibili. 

All’interno della prospettiva del conflitto un ruolo chiave, paragona-
bile a quello del conflitto, è giocato dal potere. Gli attori e i gruppi socia-
li si differenziano per la quantità di risorse possedute utili a raggiungere i
propri scopi e chi ha in dote le maggiori quantità di risorse dispone di un
maggior potere tramite il quale può relegare gli altri in una posizione su-
bordinata. È proprio il potere il fattore che evita uno stato di conflitto per-
manente, stato non previsto dalla teoria del conflitto: le forze che tramite
il potere si sono ritagliate una posizione di dominio mantengono l’ordine
sociale legittimando lo status quo mediante ideali conservatori, che vengo-
no trasformati in norme sociali e talvolta formalizzati in norme giuridiche.
Ciò relega in una posizione subordinata altri attori e altri gruppi e il con-
flitto assume una connotazione latente. Tali attori e tali gruppi possono
però innescare nuovamente lo scontro in presenza di particolari condizio-
ni e di un avvenimento catalizzatore, e quando ciò avviene il conflitto da
latente diventa manifesto (Collins, ). Il conflitto, che sia latente o ma-
nifesto, esiste ovunque, a qualunque livello di interazione e ciò è vero per
la famiglia – nello specifico del tema qui trattato, per le relazioni tra i co-
niugi – così come per qualsiasi altra forma di organizzazione sociale.

Secondo la prospettiva del conflitto la famiglia può essere considera-
ta una struttura di dominio (Collins, ), in quanto si riscontrano al suo
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interno notevoli disuguaglianze nella distribuzione del potere. Chi detie-
ne maggior potere è più in grado di perseguire i propri bisogni, obiettivi,
desideri e aspettative rispetto a chi ne detiene meno. Le disuguaglianze
tra i membri della famiglia si muovono lungo due linee, quella dell’età e
quella – più importante in questo volume, poiché riguarda direttamente
le relazioni tra i coniugi – del genere.

Le disuguaglianze nella distribuzione del potere all’interno della cop-
pia coniugale sono considerate legittime, incorporate e prescritte tanto nei
valori quanto nelle norme sociali, e talvolta giuridiche, di una società. La
distribuzione del potere all’interno del legame matrimoniale contribuisce
alla gestione e al contenimento dei conflitti tra mariti e mogli, mantenen-
doli latenti e fornendo ai matrimoni cooperazione e stabilità (Farrington,
Chertok, ). Tuttavia, nelle fasi in cui la legittimità della distribuzione
del potere nella coppia coniugale si indebolisce a causa di trasformazioni
economiche, culturali e istituzionali la sperequazione in tale distribuzione
diventa fonte di conflitto manifesto e le coppie diventano meno stabili. Si
pensi, ad esempio, agli effetti sulla stabilità del matrimonio dell’ingresso
delle donne nel mondo del lavoro e delle critiche verso la famiglia patriar-
cale portate avanti dal movimento femminista (cfr. PARR. . e .), feno-
meni che hanno contribuito a ridefinire economicamente e culturalmente
il ruolo delle donne all’interno della famiglia. La separazione e il divorzio,
dunque, possono essere considerati il frutto di un conflitto manifesto cau-
sato dalla ridefinizione della distribuzione del potere all’interno della cop-
pia coniugale. 

A fini esplicativi è utile riprendere le due ragioni che portano allo svi-
luppo del conflitto poco sopra citate per illustrare qualche esempio di po-
tenziale conflitto nelle relazioni tra i coniugi che può concludersi con la
rottura del matrimonio. Come detto, non necessariamente attori e gruppi
in interazione fra loro vogliono le stesse cose. All’interno di una relazione
sentimentale uomini e donne spesso ripongono aspettative diverse nell’a-
more e nei rapporti di coppia: i primi fondano le loro aspettative più sul
mantenimento dello status quo e sugli aspetti strumentali della relazione,
le seconde più sul dialogo con il partner e sull’introspezione reciproca (cfr.
PAR. .). Invece, relativamente alle situazioni in cui gli individui desidera-
no le stesse cose la cui offerta è però limitata si consideri una coppia in cui
entrambi i coniugi lavorano a tempo pieno. Se tanto il marito quanto la mo-
glie desiderano avere la maggiore quantità di tempo libero possibile, pos-
sono nascere tensioni in merito alla divisione del lavoro familiare, con il
marito che effettuerà pressioni affinché sia la moglie a farsene maggior-
mente carico, mentre quest’ultima, al contrario, spingerà per una divisio-
ne perlomeno egualitaria. 

La prospettiva del conflitto è utile, oltre che ad interpretare il fenome-
no dell’instabilità coniugale, ad analizzarne i differenti livelli di diffusione,
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. È stato infatti Engels (); ed. or.  a pubblicare una teoria della stratifica-
zione sessuale dopo la morte di Marx. 
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dal momento che all’interno di tale prospettiva alcune teorie spiegano la
stratificazione sessuale a cui l’instabilità coniugale è legata. Le prime teorie
relative alla stratificazione sessuale sono riconducibili al filone economico-
marxiano, o meglio, engelsiano. L’idea di fondo di queste teorie è che la
struttura economica di una società ne determina la stratificazione sessuale,
poiché quest’ultima dipende dall’accesso di maschi e femmine alle risorse
economiche. Il modello proposto da Blumberg (), considerato da Col-
lins () il più sofisticato tra i modelli che analizzano la stratificazione ses-
suale, si rifà a questo filone di studi. Secondo Blumberg, il fattore cruciale
per spiegare tale stratificazione è il potere economico delle donne, nello
specifico il reddito e il possesso di proprietà. La libertà nelle diverse sfere
di vita di cui godono le donne è una funzione diretta del loro potere eco-
nomico: dove tale potere è relativamente elevato, e dunque le sperequa-
zioni con gli uomini sono meno marcate, le donne hanno maggiore possi-
bilità di scegliere il coniuge, di avere rapporti sessuali prematrimoniali (e
in taluni casi anche extraconiugali), di controllare le proprie scelte ripro-
duttive e – per arrivare all’argomento di questo volume – di esprimere la
propria insoddisfazione verso il coniuge tramite la separazione e il divor-
zio. Se invece il potere economico delle donne è limitato, gli uomini tendo-
no a controllarne le scelte riproduttive e i comportamenti sessuali, impo-
nendo la verginità prematrimoniale e la castità al di fuori della sfera coniu-
gale e impedendo lo scioglimento del matrimonio. In sostanza, la stratifica-
zione sessuale e la diffusione dell’instabilità coniugale sono legate da una re-
lazione inversa, per cui all’aumentare della prima diminuisce la seconda.

A sostegno del modello proposto da Blumberg va segnalato che l’in-
stabilità coniugale – sotto forma di divorzio, dove tale istituto era previ-
sto, o sotto forma di separazione legale o di fatto dove era invece impos-
sibile sciogliere a livello giuridico un matrimonio – era scarsamente dif-
fusa praticamente in tutta l’Europa dell’epoca moderna, dove le donne
erano fortemente dipendenti dai mariti e il coniuge maschio era più diffi-
cilmente sostituibile della moglie nel sistema dell’economia familiare (cfr.
CAP. , nota ). Per contro, l’instabilità coniugale si è diffusa su larga sca-
la nelle società contemporanee dopo l’entrata delle donne nel mercato del
lavoro.

.
La prospettiva dello scambio

La prospettiva dello scambio è forse quella che tra i filoni classici della so-
ciologia è stata maggiormente utilizzata nello studio dell’instabilità coniu-
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gale. Questa prospettiva ha iniziato a diffondersi a partire dalla fine degli
anni Cinquanta del Novecento, proposta da sociologi (Blau, ; Ho-
mans, ) e da psicologi (Thibaut, Kelley, ). Si tratta di un corpus di
teorie che hanno le loro radici in un peculiare mix di discipline diverse (Sa-
batelli, Sehan, ): utilitarismo economico (Adam Smith, John Stuart
Mill), antropologia culturale (Frazer, ; Malinowski, ; Mauss, ;
Lévi-Strauss, ), psicologia behaviorista (Lewin, ; Thibaut, Kelley,
) e sociologia (Homans, ). 

Comune a tutte le teorie che si rifanno a questa prospettiva è l’asser-
to che vi sia un’analogia tra le transazioni economiche e alcune intera-
zioni sociali e che gli individui nelle loro interazioni si comportino ra-
zionalmente cercando di ricavare il profitto più elevato. Tale profitto è il
beneficio atteso dall’interazione, meno il costo che l’interazione com-
porta, considerando anche le risorse investite nell’interazione. I benefici
possono essere definiti i piaceri e le gratificazioni che derivano da un’in-
terazione (Thibaut, Kelley, ). Blau () individua quattro principali
tipi di benefici: denaro, approvazione, stima ed obbedienza. I costi con-
sistono negli effetti negativi derivati da un’interazione e possono essere
di tre tipi (ibid.): un primo tipo deriva dall’investimento nell’acquisizio-
ne di abilità che permettono di offrire benefici nel corso dell’interazio-
ne, un secondo tipo è costituito dalle risorse direttamente investite nel-
l’interazione e un terzo tipo è rappresentato dalla perdita dei potenziali
profitti derivati da un’interazione che non si è intrapresa per partecipa-
re all’interazione in questione. Le risorse sono invece beni materiali o
simbolici trasmessi nel corso dell’interazione – ad esempio affetto, infor-
mazioni, status – che permettono ad un attore di offrire benefici (Saba-
telli, Sehan, ).

Homans () sostiene che gli attori generalmente interagiscono con
coloro che ai loro occhi dispongono di un’offerta di benefici appetibile, ra-
gion per cui gli individui di status sociale elevato tendono ad interagire con
loro simili, o con individui in possesso di altri benefici di loro interesse (per
esempio, individui dall’aspetto particolarmente attraente). In questo caso
l’esperienza dell’attore gioca un ruolo importante poiché, valutando il pro-
fitto che presumibilmente entrambi gli attori riceveranno, offre informa-
zioni circa la probabilità che la controparte accetti di intraprendere l’inte-
razione. Gli attori utilizzano le loro aspettative create dall’esperienza di
precedenti interazioni, con lo stesso attore o con altri, anche per decidere
in quali interazioni impegnarsi e quali evitare.

Secondo Blau (), le norme sociali giocano un ruolo di primo pia-
no nel regolare il sistema delle interazioni, in particolare la norma della
reciprocità e la norma dello scambio equo. La norma della reciprocità è
di estrema importanza poiché rende possibili le interazioni tra gli indi-
vidui, in modo simile alla solidarietà precontrattuale durkheimiana. Se-
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condo questa norma quando un attore riceve un beneficio si sente in do-
vere di offrire in cambio un beneficio di valore proporzionato e in caso
di violazione della norma gli individui possono pensare di interrompe-
re l’interazione. La norma dello scambio equo asserisce che gli attori si
attendono che il profitto sia il medesimo per tutti gli individui coinvol-
ti in un’interazione. L’importanza delle norme sociali come agenti rego-
latori delle interazioni è anche dovuta al fatto che influenzano le aspet-
tative degli attori creando i presupposti per definire i criteri secondo cui
ciascuna interazione è considerata reciproca ed equa, criteri che varia-
no da interazione a interazione. I membri del gruppo impegnati nell’in-
terazione ricevono approvazione sociale in cambio della conformità a ta-
li criteri (ibid.). 

La prospettiva dello scambio non prevede un mondo ideale in cui le
interazioni eque e reciproche sono la regola e gli individui si scambiano ar-
moniosamente benefici, dal momento che sono tutt’altro che rari i casi in
cui solo uno degli attori dispone di un determinato beneficio e l’altro ha
poco (un beneficio di valore inferiore) o nulla da offrire in cambio. Blau
() sostiene che è da questa situazione che nasce il potere nelle intera-
zioni: coloro che sono in possesso di benefici appetibili che sono in grado
di negare possono ottenere deferenza ed obbedienza da chi ne è privo.
Tanto sono appetibili questi benefici, quanto è maggiore la quantità di de-
ferenza ed obbedienza che è possibile ottenere.

Le interazioni possono dare più o meno soddisfazione agli attori che
le intraprendono e i criteri su cui si basa tale soddisfazione variano da at-
tore ad attore. Per valutare al meglio questi criteri, Thibaut e Kelly ()
hanno introdotto il concetto di livello di comparazione. Il livello di com-
parazione è lo standard secondo il quale gli attori considerano il profitto
derivato da un’interazione. Ciascuno intraprende un’interazione conscio
delle norme della reciprocità e dello scambio equo, utilizzando certi crite-
ri propri di quell’interazione, generati dalle norme sociali vigenti, per va-
lutarne reciprocità ed equità e con un bagaglio di esperienza derivato dal-
le precedenti interazioni. Tali norme sociali e tali esperienze contribuisco-
no a formare il livello di comparazione, che si può definire come il profit-
to medio atteso dalle interazioni (Sabatelli, Sehan, ). Al crescere del li-
vello di comparazione crescono i benefici attesi dalle interazioni e dimi-
nuisce la disponibilità ad accollarsi costi e ad investire risorse. Le intera-
zioni al di sopra del livello di comparazione sono considerate soddisfacen-
ti, quelle al di sotto poco proficue. Secondo Thibaut e Kelly () la sod-
disfazione per un’interazione è una grandezza composita data dalla soddi-
sfazione per diversi aspetti di tale interazione, e poiché vi sono aspetti più
dirimenti di altri nella valutazione dell’interazione se questa non soddisfa
le attese circa tali aspetti è più facile che venga collocata al di sotto del li-
vello di comparazione. 

 .  L’INSTABILITÀ CONIUGALE: UNA PROSPETTIVA SOCIOLOGICA 
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Il livello di comparazione non solo è diverso da soggetto a soggetto,
ma può anche cambiare lungo il corso di vita degli individui. Come det-
to, il livello di comparazione è la combinazione delle norme sociali che re-
golano le interazioni e delle esperienze pregresse e quindi ciascuna inte-
razione può potenzialmente modificare il livello di comparazione in vista
dell’interazione successiva. Quando un’interazione è considerata al di so-
pra del livello di comparazione per un dato lasso di tempo il livello di
comparazione relativo a quell’interazione cresce, secondo il principio del-
l’utilità marginale, mutuato dall’economia, secondo cui quanto più si ot-
tiene un certo beneficio tanto meno remunerativi sono gli ulteriori incre-
menti di tale beneficio.

Thibaut e Kelly () sostengono che un’interazione caratterizzata
da livelli di soddisfazione elevati non necessariamente è destinata a dura-
re nel tempo, data l’esistenza di potenziali alternative all’interazione in
questione. Questi autori hanno perciò introdotto il concetto di livello di
comparazione per le alternative, che si affianca al livello di comparazione
sopra illustrato: si tratta del profitto minimo atteso dall’interazione in at-
to alla luce del profitto che ci si può realisticamente attendere da altre pos-
sibili interazioni. Se il profitto dell’interazione in atto è sotto questo pro-
fitto minimo l’interazione rischia di essere instabile. Quando il profitto at-
teso da un’interazione alternativa supera quello ricevuto dall’interazione
in atto è possibile che l’interazione in atto venga abbandonata, a prescin-
dere dal livello di profitto in questione. Dunque, non necessariamente
un’interazione proficua è destinata a durare nel tempo, anche se un ele-
vato profitto rende stabili le interazioni poiché si riduce la probabilità che
interazioni alternative offrano un profitto ancora maggiore. Specular-
mente, un’interazione insoddisfacente non necessariamente viene inter-
rotta, se le interazioni alternative non offrono un profitto più appetibile. 

Una volta discussi i criteri che influenzano la soddisfazione degli at-
tori sociali per le interazioni, è necessario introdurre il concetto di di-
pendenza, di primaria importanza e legato a tale soddisfazione. La di-
pendenza da un’interazione è data dalla quantità di profitto che scatu-
risce dall’interazione in questione che eccede la quantità di profitto at-
tesa dalla più fruttuosa delle interazioni alternative (ibid.). La dipen-
denza non è solo legata alla quantità di profitto non riscontrabile nelle
interazioni alternative, ma anche alla facilità con cui si esce dall’intera-
zione in atto ed è possibile intraprenderne altre. Per tenere conto di
questo aspetto, Levinger () ha sviluppato il concetto di barriere. Se-
condo questo autore ogni interazione ha due tipi di barriere, interne ed
esterne. Le prime sono costituite dai sentimenti di obbligazione verso
l’attore con cui si sta interagendo, le seconde sono i vincoli di tipo eco-
nomico, culturale e normativo che possono favorire o sfavorire l’uscita
dall’interazione in atto. 

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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Altri concetti di primo piano nella comprensione della prospettiva del-
lo scambio sono la fiducia e l’impegno, la cui importanza è dovuta al fatto
che, assieme all’effetto delle norme sociali sul livello di comparazione di cui
si è dato conto poco sopra, tracciano una distinzione tra scambi puramen-
te economici e scambi sociali. Con fiducia si intende la credenza da parte di
un attore che colui con cui si sta interagendo non violerà le norme della re-
ciprocità e dello scambio equo (Blau, ). Nel caso si instauri un rappor-
to di fiducia viene dato meno peso al profitto nell’immediato e vengono in-
vece valutati i profitti che possono scaturire nel lungo periodo; in altre pa-
role, gli attori si aspettano reciprocità ed equità nel lungo periodo e quindi
non hanno bisogno di ottenerle nell’immediato. Con impegno si intende la
volontà di un attore sociale di prendere parte ad un’interazione per un pe-
riodo di tempo prolungato (Cook, Emerson, ). Generalmente gli atto-
ri decidono di impegnarsi nelle interazioni che offrono profitti sopra il li-
vello di comparazione per un sufficiente periodo di tempo. Si tratta però di
una condizione necessaria ma non sufficiente, poiché deve anche essersi svi-
luppato un sentimento di fiducia nei confronti dell’attore con cui si sta in-
teragendo, per non impegnarsi in un’interazione che si rivelerà scarsamen-
te proficua sul lungo periodo. In caso di impegno viene parzialmente ac-
cantonata la visione puramente economica secondo cui l’interazione deve
essere valutata in termini di costi, benefici, risorse investite, equità e reci-
procità, in quanto ci si attende che il saldo sarà comunque positivo anche
se forse non nell’immediato. Inoltre, chi decide di impegnarsi in un’intera-
zione generalmente presta meno attenzione alle possibili interazioni alter-
native. L’impegno, così come la fiducia, dà stabilità alle interazioni e incre-
menta la dipendenza degli attori coinvolti. Tra l’altro, un pubblico impegno
in un’interazione generalmente provoca un rafforzamento delle barriere
poco sopra considerate, sia interne che esterne. 

La prospettiva dello scambio ha iniziato ad affermarsi come corpus
teorico esplicitamente utilizzato dagli studiosi della famiglia sul finire de-
gli anni Sessanta del secolo scorso e alla fine degli anni Settanta era una
delle prospettive maggiormente diffuse in questo campo di studi (Sabatel-
li, Sehan, ). Considerando i principi generali poco sopra descritti ap-
pare chiaro che la prospettiva dello scambio ricopre un ruolo di primo pia-
no nell’analisi dell’instabilità coniugale. Infatti, tale prospettiva è stata am-
piamente utilizzata – forse, come già segnalato in apertura di paragrafo, è
in assoluto la prospettiva teorica più utilizzata – per studiare le interazioni
tra i partner: sono prese in esame le dinamiche e gli scambi che regolano
la formazione, il mantenimento e la rottura di una relazione di coppia (ad
esempio, cfr. Scanzoni, , ; Lewis, Spanier, ; Schafer, Keith,
; Levinger, ; Sabatelli, Cecil-Pigo, ). 

Nella FIG. . vengono schematicamente rappresentati i principi della
teoria dello scambio sopra descritti applicati alle relazioni di coppia. Leg-

 .  L’INSTABILITÀ CONIUGALE: UNA PROSPETTIVA SOCIOLOGICA 
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 .  L’INSTABILITÀ CONIUGALE: UNA PROSPETTIVA SOCIOLOGICA 

gendo la figura da sinistra a destra, i profitti di una relazione di coppia de-
rivano dal rapporto tra benefici, costi e risorse investite nella relazione. Ta-
li profitti vengono valutati secondo il livello di comparazione, derivato dal-
le norme sociali che regolano le relazioni di coppia e dalle precedenti espe-
rienze sentimentali, e secondo il livello di comparazione per le alternative,
in sostanza definito dall’appetibilità di altri potenziali partner. Il risultato
di questa valutazione è il livello di soddisfazione per la relazione. Tale sod-
disfazione da una parte ha un impatto sul livello di comparazione con cui
verrà valutata la successiva relazione sentimentale, in quanto bagaglio di
esperienza di coppia, e dall’altra influenza fortemente la dipendenza dalla
relazione in questione, che a sua volta dipende però anche da altri aspetti:
dalla disponibilità di altri partner in grado di offrire una quantità analoga
di soddisfazione, dall’investimento nella relazione in termini di fiducia –
dovuto alla soddisfazione stessa per la relazione e all’equità e alla recipro-
cità di quest’ultima – e infine dalla presenza di barriere che possono osta-
colare la decisione di sciogliere la relazione. Il risultato di queste forze in-
teragenti tra loro è la decisione dell’attore sociale circa il mantenimento o
la rottura del rapporto di coppia. 

Lewis e Spanier () hanno cercato di spiegare, tramite la prospetti-
va dello scambio, le dinamiche che portano alcuni matrimoni a sciogliersi
ed altri a rimanere integri. Centrali sono i concetti di qualità del matrimo-
nio, ovvero la bontà del matrimonio, e di stabilità del matrimonio, ovvero
la probabilità che il matrimonio termini con una separazione o un divor-
zio. Secondo questi autori la qualità di un matrimonio ne influenza forte-
mente la stabilità, ma non si può affermare che la stabilità di un matrimo-
nio sia necessariamente indicatore di qualità, in particolare nelle società in
cui le barriere attorno al matrimonio sono consistenti: vediamo perché.

Lewis e Spanier presentano una tipologia di matrimoni composta da
quattro tipi (cfr. FIG. .): matrimoni di alta qualità e stabili (I), matrimo-
ni di alta qualità e instabili (II), matrimoni di bassa qualità e instabili (III),
matrimoni di bassa qualità e stabili (IV). Graficamente questa tipologia
può essere rappresentata in quattro distinti quadranti (uno per tipo), for-
mati dall’intersezione di due assi perpendicolari tra loro. Due gruppi di
fattori determinano la posizione di un matrimonio in un quadrante piut-
tosto che in un altro. Sull’asse orizzontale sono situati i fattori intrinseca-
mente legati al rapporto di coppia che influenzano la qualità del matri-
monio, come la soddisfazione per la relazione, la quantità di conflitto, la
capacità dei coniugi di comunicare e così via. Alti livelli di soddisfazione,
scarso conflitto, buone capacità di comunicazione costituiscono forme di
attrazione verso il rapporto di coppia e ne aumentano la qualità. Al con-
trario, bassi livelli di soddisfazione, forte conflitto, scarse capacità di co-
municazione portano a provare repulsione verso il rapporto di coppia e
ne diminuiscono la qualità. 
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. Levinger () segnala tra le barriere interne anche l’attaccamento verso i figli e
il senso di obbligazione verso l’istituto del matrimonio e tra le barriere esterne la pres-
sione del gruppo parentale e del gruppo dei pari. 

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

Sull’asse verticale sono invece situati i fattori esterni al rapporto di coppia,
che influenzano la stabilità del matrimonio. In sostanza, si tratta delle bar-
riere precedentemente citate, a loro volta distinguibili, come si ricorderà,
in interne ed esterne: le barriere interne sono costituite dall’impegno pro-
fuso nel matrimonio e dall’attaccamento verso il partner, mentre le barrie-
re esterne sono costituite dalle conseguenze economiche della rottura del
matrimonio, dalla reputazione sociale propria di tale evento e dalla legi-
slazione che disciplina lo scioglimento delle nozze. A questi elementi van-

Valutazione
del rapporto

di coppia

FIGURA .
La tipologia di Lewis e Spanier

Fonte: Lewis, Spanier ().
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. Lewis e Spanier si riferiscono a ricerche svolte negli Stati Uniti. 

 .  L’INSTABILITÀ CONIUGALE: UNA PROSPETTIVA SOCIOLOGICA 

no affiancati la tolleranza dell’attore per il conflitto coniugale e la sua va-
lutazione per le relazioni alternative al matrimonio. Se l’ostacolo rappre-
sentato dalle barriere è contenuto (modesto impegno profuso nel matri-
monio, limitato attaccamento al partner, scarso impatto della rottura delle
nozze sulle condizioni economiche dell’individuo, bassa stigmatizzazione
sociale, legislazione di carattere liberale), la tolleranza per il conflitto con
il coniuge è bassa e le relazioni alternative costituiscono una forte forma di
attrazione la stabilità del matrimonio viene messa a rischio. Specularmen-
te, se l’ostacolo rappresentato dalle barriere è consistente, la tolleranza per
il conflitto coniugale è elevata e le relazioni alternative risultano scarsa-
mente appetibili il matrimonio tende a rimanere stabile.

I fattori sopra elencati non hanno tutti la stessa importanza e il loro pe-
so può variare a seconda della società, del periodo storico e della coppia
considerata, ma anche lungo il corso di vita della stessa coppia. 

Una relazione coniugale nel corso delle nozze può muoversi da un qua-
drante all’altro della tipologia di Lewis e Spanier, a seconda della somma de-
gli effetti dei diversi fattori. Le coppie che si trovano nel primo quadrante
costituiscono una sorta di modello ideale, in quanto va da sé che un matri-
monio stabile accompagnato da una relazione di alta qualità sia ciò a cui tut-
ti i coniugi aspirano. Secondo Lewis e Spanier la maggioranza delle coppie
si trova in questo quadrante in alcune fasi del corso di vita, ma solamente
una minoranza vi rimane stabilmente. Le coppie che si trovano nel secon-
do quadrante della tipologia, con matrimoni soddisfacenti ma instabili, so-
no invece rare. Forse in un ipotetico futuro potrebbero aumentare, se le bar-
riere interne ed esterne che circondano il matrimonio si indeboliranno ulte-
riormente, ma si dovrà comunque essere in presenza di relazioni alternative
di qualità ancora più elevata rispetto a quella in atto, già di per sé soddisfa-
cente. Nel terzo quadrante, matrimoni di bassa qualità e instabili, si trova un
numero consistente di coppie notevolmente cresciuto negli ultimi decenni,
che rischiano seriamente di veder fallire le proprie nozze. Le coppie che si
trovano nel quarto quadrante, con matrimoni insoddisfacenti ma stabili, era-
no con tutta probabilità numerose nelle società occidentali dell’epoca mo-
derna – dove i tassi di divorzio e di separazione legale o di fatto erano estre-
mamente contenuti a causa di barriere economiche, culturali e normative
difficilmente aggirabili (cfr. CAP. ) – ed esistono ancora oggi. Si tratta delle
coppie che, nonostante l’indebolimento di tali barriere, mantengono una
concezione tradizionale del matrimonio in cui l’indissolubilità e la fedeltà,
accanto alla disponibilità al sacrificio, giocano un ruolo di primo piano. 

Anche Scanzoni (, a, b) ha utilizzato la prospettiva dello
scambio per analizzare le relazioni coniugali. Questo autore sottolinea il
ruolo giocato dalla norma della reciprocità all’interno del matrimonio, che
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

contribuisce a creare una serie di aspettative tanto circa alcune incomben-
ze che ciascun attore sociale sente di doversi prendere in carico nella divi-
sione dei ruoli e delle responsabilità familiari, quanto circa altre incomben-
ze che ciascun attore sociale si attende che sia il partner a doversi prendere
in carico. In altre parole, sia il marito sia la moglie sono consapevoli di do-
ver svolgere determinati compiti all’interno del matrimonio e si aspettano
che il coniuge faccia lo stesso. La norma della reciprocità dà stabilità alle
nozze, sia poiché ciascuno sa di dover offrire al partner una serie di benefi-
ci (sbrigare alcuni compiti) se ne vuole ricevere in cambio (il fatto che il
partner sbrighi altri compiti), sia poiché porta l’attore a sentirsi moralmen-
te in debito con il partner e a ricambiare i benefici offerti da quest’ultimo. 

All’interno del matrimonio esiste uno spazio di contrattazione (bar-
gaining) tra i coniugi poiché questi, come avviene in tutte le interazioni,
cercano di ottenere il maggior profitto dal matrimonio, massimizzando i
benefici e minimizzando i costi e le risorse investite. Tuttavia, tale contrat-
tazione non dovrebbe arrivare a ledere la norma della reciprocità, per non
sperimentare il senso di indebitamento verso il partner poco sopra citato.
Se uno dei partner dispone di un ventaglio di benefici meno appetibile ri-
spetto all’altro può mantenere la norma della reciprocità offrendo in cam-
bio deferenza ed obbedienza. Nel caso la norma della reciprocità venga
violata e uno dei coniugi percepisca di non ricevere benefici adeguati a
quelli che sta offrendo può nascere un conflitto, che in alcuni casi porta la
coppia alla separazione o al divorzio. La reciprocità e il conflitto sono stret-
tamente interdipendenti, poiché tanto la prima viene violata, quanto vio-
lento è il secondo. In sostanza, una separazione o un divorzio non sono al-
tro che il risultato di uno scambio percepito come non reciproco avvenu-
to all’interno del matrimonio. Scanzoni sottolinea che i partner non sono i
soli a definire i criteri secondo i quali uno scambio viene giudicato più o
meno reciproco, ma anche le norme sociali giocano un ruolo di primo pia-
no in tal senso. 

.
Le teorie femministe

Il pensiero femminista è costituito da un corpus articolato di teorie, tal-
volta in tensione tra loro, proposte da accademici (o meglio, da accade-
miche) di diverse discipline: biologia, economia, storia, letteratura, filo-
sofia, psicologia, scienze politiche, antropologia, sociologia (Osmond,
Thorne, ). Ciò che hanno in comune queste teorie è «l’essere un’ana-
lisi dello status di subordinazione delle donne, allo scopo di capire come
cambiarlo» (Gordon, , p. ). Questa definizione comprende tre
principi chiave della prospettiva femminista: l’enfasi sull’esperienza delle
donne, il riconoscimento della subordinazione delle donne nelle struttu-
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. Per ragioni di spazio ci si soffermerà principalmente sulle caratteristiche dei mo-
vimenti femministi americani e britannici. Per un’analisi dei movimenti femministi in al-
tri paesi europei cfr. Katzenstein e Mueller ().

 .  L’INSTABILITÀ CONIUGALE: UNA PROSPETTIVA SOCIOLOGICA 

re sociali presenti e passate e l’impegno militante per porvi fine. A questi
si affianca un quarto principio: l’attenzione al genere e alle relazioni tra
maschi e femmine, in quanto aspetti di primo piano della vita sociale e del-
la sua comprensione, tanto per gli uomini quanto per le donne (Osmond,
Thorne, ).

Il movimento femminista – a cui la prospettiva teorica femminista, per
il suo impegno militante, è legata a filo doppio – può essere diviso in tre
diverse ondate (Osmond, Thorne, ; Ingoldsby, Smith, Miller, ).
La prima ondata, avvenuta a partire dalla seconda metà del XIX secolo,
portò avanti un vasto programma di riforme riguardanti i diritti delle don-
ne nel matrimonio, nello studio, nel lavoro e nella politica. Già all’interno
della prima ondata del femminismo erano presenti correnti diverse, per ci-
tarne solo alcune la socialista, la borghese, la suffragista e l’operaista (cfr.
Banks, ). La prima ondata del movimento femminista raggiunse un va-
sto consenso solo sull’obiettivo del diritto di voto, ottenuto il quale si sgon-
fiò anche a causa della grande depressione economica e dell’affermazione
delle ideologie novecentesche che proponevano una trasformazione radi-
cale dello status quo. 

La seconda ondata ebbe inizio a partire dagli anni Sessanta del secolo
scorso, un periodo di grande fermento politico e culturale, in coincidenza
con i movimenti per i diritti civili, per la pace e in generale in favore dei
gruppi che fino a quel momento erano stati sistematicamente discrimina-
ti. Questa ondata presentava rivendicazioni più estese e radicali rispetto al-
la prima, affiancando alla richiesta di diritti e di eguaglianza battaglie che
si prefiggevano non solo di emancipare la donna, ma di liberarla dall’op-
pressione maschile. Uomini e donne erano considerati gruppi con interes-
si conflittuali, ragion per cui la subordinazione femminile non era dovuta
all’ignoranza o al pregiudizio, ma piuttosto ad un’attiva ed intenzionale
azione degli uomini nei confronti delle donne. Il pensiero femminista si ar-
ticolò in diverse correnti, ciascuna delle quali enfatizzava aspetti diversi
dell’esperienza e della subordinazione femminile: il femminismo liberale,
il femminismo radicale, il femminismo socialista, il femminismo comuni-
sta, le teorie psicoanalitiche femministe, il decostruzionismo postmoderno
femminista. Inoltre, nei primi anni della seconda ondata di femminismo si
possono distinguere due diverse scuole di pensiero. La prima, maggior-
mente tradizionale, utilizzava le strategie politiche convenzionali al fine di
ottenere i suoi scopi. La seconda, più innovatrice, sottolineava invece l’im-
portanza del processo della presa di coscienza, all’interno del quale picco-
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li gruppi di donne condividevano le loro storie di vita e a partire da queste
sviluppavano collettivamente la teoria femminista. In altre parole, invece
di utilizzare la teoria per interpretare le esperienze, utilizzavano le espe-
rienze per costruire la teoria. Da qui nasce e si afferma il principio «il per-
sonale è politico», coniato da Carole Hanisch (), che colma il divario
tra la sfera privata e quella pubblica. 

Nel corso degli anni Ottanta del secolo scorso la divisione tra le diverse
correnti del pensiero femminista si erose gradualmente e a partire dagli an-
ni Novanta si affermò la terza ondata del pensiero femminista. L’attenzio-
ne si focalizzò sulla pluralità delle forme di subordinazione che possono
essere sperimentate da un individuo, provocate dai modelli di pensiero do-
minanti nella società. Dunque, non solo la subordinazione delle donne, ma
anche la subordinazione dovuta alla classe, alla razza, all’appartenenza et-
nica, all’orientamento sessuale, alle scelte religiose, alle caratteristiche fisi-
che. Un esempio in tal senso è rappresentato dal femminismo multirazzia-
le, che analizza gli effetti combinati di genere, razza ed appartenenza etni-
ca, sottolineando che il genere non è l’unica dimensione da considerare per
comprendere la struttura di potere di una società (cfr. ad esempio Brewer,
; Lister, ; Smith, ). 

Gli studiosi che utilizzano la prospettiva femminista nello studio del-
la famiglia si basano generalmente su cinque asserti (Osmond, Thorne,
). In primo luogo, viene considerato centrale il valore dell’esperienza
femminile. Ferguson () sottolinea che le teorie femministe non riguar-
dano solo le donne, ma piuttosto la realtà sociale nel suo complesso osser-
vata dal punto di vista, classicamente svalutato, quando non ignorato, del-
l’esperienza femminile. Le teorie femministe sono valide anche per gli uo-
mini, poiché le questioni femminili (per citarne alcune tra le più note: abor-
to, gestione del lavoro familiare, segregazione occupazionale) non posso-
no essere separate dagli altri aspetti politici, sociali ed economici della so-
cietà. Sottolineando il ruolo dell’esperienza femminile vengono evidenzia-
ti i limiti della conoscenza fino a quel momento intesa, caratterizzata da
pretese di universalità ma in realtà basata sull’esperienza di pochi uomini
occidentali eterosessuali appartenenti alle classi dominanti. Per questa ra-
gione dal punto di vista epistemologico il pensiero femminista si avvicina
al decostruzionismo postmodernista.

In secondo luogo, il pensiero femminista considera la prospettiva di
genere la chiave di lettura più illuminante per comprendere la realtà. Il
concetto di genere è visto come pietra angolare dell’organizzazione socia-
le poiché implica un determinato modello di divisione dei compiti e delle
responsabilità e di conseguenza un determinato modello di distribuzione
delle risorse e del potere. Il genere comprende due elementi tra loro lega-
ti, la sua costruzione sociale tramite l’estremizzazione delle differenze bio-
logiche tra uomini e donne e l’utilizzo di tale costruzione sociale per legit-
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timare un sistema di relazioni di potere. Il genere diventa così base di stra-
tificazione sociale, come la razza o la classe sociale, e le relazioni di genere
si manifestano come relazioni di potere. Il genere è una costruzione socia-
le che va ben oltre le differenze biologiche tra maschi e femmine, è piutto-
sto un processo interazionale ripetuto quotidianamente, detto produzione
del genere (doing gender), che porta alla costruzione e alla ricostruzione
delle differenze tra uomini e donne e utilizza tali differenze per costruire
una polarità uomo-donna in cui le donne occupano la posizione subordi-
nata (West, Zimmerman, ). 

In terzo luogo, viene sostenuto che le relazioni di genere devono esse-
re analizzate considerando il contesto storico e socioculturale e non foca-
lizzando l’attenzione solamente sugli individui e sulle loro interazioni de-
contestualizzati dall’ambiente in cui sono situati. 

In quarto luogo, dal momento che sottolinea l’importanza del conte-
sto storico e socioculturale, il pensiero femminista mette anche in discus-
sione la definizione univoca e tradizionale di famiglia fino a quel momen-
to utilizzata nell’accademia, bianca, appartenente alla classe media, fonda-
ta sul matrimonio e nucleare (Glenn, ). Osservando la famiglia attra-
verso la storia e attraverso le culture emerge infatti un’ampia pluralità di
modi di fare famiglia, basati su combinazioni più o meno complesse di vin-
coli di parentela, di affinità e di affettività-sessualità che variano a seconda
dei comportamenti demografici, delle forme di trasmissione del patrimo-
nio familiare, delle risorse disponibili, dei modelli di organizzazione dei
compiti e delle responsabilità all’interno della famiglia e dei rapporti tra i
sessi e tra le generazioni. Una nozione univoca di famiglia è non soltanto
lontana dalla realtà, ma contiene anche una certa quantità di ideologia, re-
lativa alla classe, alla cultura e all’orientamento sessuale, che supporta la
posizione subalterna delle donne (Thorne, Yalom, ). 

In quinto luogo, viene enfatizzata l’importanza del mutamento socia-
le. Le relazioni di genere e la conseguente subordinazione delle donne so-
no considerate inaccettabili dalla prospettiva femminista, secondo la qua-
le non è sufficiente limitarsi alla comprensione della realtà sociale ma è ne-
cessario attivarsi per sovvertirla. Le studiose femministe non considerano
l’impegno militante un agente che inficia la bontà della conoscenza scien-
tifica prodotta, al contrario, queste autrici come detto condividono le cri-
tiche circa l’oggettività e l’unicità della conoscenza scientifica proposte
dalle teorie postmoderniste. 

In generale, nella prospettiva femminista l’analisi della famiglia rico-
pre un ruolo di primo piano, poiché questa istituzione è considerata la pri-
ma fucina della subordinazione delle donne e il veicolo attraverso il quale
questa subordinazione viene trasmessa tra le generazioni (Glenn, ).
Glenn segnala che all’interno della famiglia vi sono due diverse strutture
di subordinazione tra loro intersecate: la prima deriva dal ruolo delle don-
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ne di mogli e di madri, che le intrappola in una posizione servile ben rap-
presentata dall’immagine dell’angelo del focolare, la seconda emerge dal
processo di socializzazione primaria effettuato dalla famiglia verso i suoi
membri più giovani, attraverso il quale i bambini e le bambine acquisisco-
no gli atteggiamenti e i comportamenti propri del loro genere e li trasmet-
tono a loro volta ai loro figli, perpetrando così le relazioni di dominazione
e di subordinazione di genere.

Il pensiero femminista ha offerto un contributo importante alla com-
prensione del fenomeno dell’instabilità coniugale. Tale pensiero – al pari
della prospettiva del conflitto, all’interno della quale infatti spesso si col-
locano le autrici femministe – ha denunciato con forza la fallacia della vi-
sione della famiglia come complesso di ruoli e relazioni complementari in
armonioso funzionamento tra loro. Barry Thorne, in ciò che definisce il
«ripensamento femminista della famiglia», sottolinea l’esistenza di una
tensione che percorre l’esperienza familiare tra l’individualismo dei suoi
membri e la solidarietà verso gli altri membri della famiglia (Thorne, Ya-
lom, ). Glenn () evidenzia che le analisi condotte utilizzando la
prospettiva femminista portano a una visione della famiglia ben lontana
dall’armonia, dal momento che la famiglia è la principale culla dei conflit-
ti di genere e di generazione. A causa della squilibrata concentrazione del
potere nelle mani dei maschi adulti, che provoca un’ineguale distribuzio-
ne delle risorse, gli interessi dei membri della famiglia tendono ad essere
divergenti e ciò crea inevitabilmente tensioni ed attriti. La diffusione del-
l’instabilità coniugale non è altro che una cartina di tornasole di tali ten-
sioni e di tali attriti.

Il pensiero femminista, grazie alla focalizzazione sull’esperienza fem-
minile propria dei cosiddetti women’s studies in un primo momento e al
successivo utilizzo di una sistematica prospettiva di genere da parte dei
gender studies, ha anche evidenziato il fatto che la posizione delle donne in
seguito alla rottura del matrimonio differisce sistematicamente da quella
degli uomini (Carbone, ). Come segnalato nell’Introduzione, se si può
parlare di matrimonio di lui e di matrimonio di lei si può anche parlare di
divorzio di lui e di divorzio di lei. In occasione della separazione o del di-
vorzio, o meglio delle loro conseguenze, emerge con chiarezza l’asimme-
tria del matrimonio e la divisione del lavoro e delle responsabilità che lo
caratterizzano. Si tratta infatti di conseguenze molto diverse per uomini e
donne, tanto sul piano economico quanto sul piano delle relazioni all’in-
terno della famiglia: se le donne ne risentono principalmente in termini di
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benessere economico, poiché durante le nozze hanno dedicato una parte
più o meno cospicua del loro tempo al disbrigo del lavoro familiare, non
incrementando – o incrementando meno di quanto avrebbero potuto fare
lavorando a tempo pieno – le loro capacità di percettrici di reddito, gli ef-
fetti sugli uomini sono invece legati al rapporto con i figli, che in seguito
alla rottura coniugale rischia di compromettersi se non di interrompersi.
Gli uomini scontano il loro impegno come percettori di reddito a tempo
pieno nel corso delle nozze, che non permette loro (ammesso che siano in-
teressati a farlo) di sviluppare le competenze genitoriali adeguate per svol-
gere il ruolo di padre senza il lavoro di mediazione effettuato dalla madre,
mediazione che viene in larga parte a mancare in caso di fallimento del ma-
trimonio (Saraceno, ).
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

Le cause dell’instabilità coniugale

In questo capitolo vengono analizzati i fattori che hanno giocato un ruolo nel-
la diffusione dell’instabilità coniugale nei paesi occidentali. Questo feno-
meno ha iniziato a diffondersi tra la metà del XIX secolo e la Prima guerra
mondiale, quando in alcuni paesi i divorzi sono passati da meno di  ca-
si l’anno ad alcune migliaia. È seguito un periodo contraddistinto da forti
fluttuazioni del trend dell’instabilità coniugale, che ha fatto registrare un
aumento tra le due guerre mondiali e un crollo durante alcuni periodi di cri-
si economica. Negli anni Cinquanta si è avuta una stagnazione del fenomeno
durata un decennio e dal  in poi il tasso di divorzio ha registrato una for-
te crescita, raddoppiando nel giro di  anni in Francia, Belgio e in Germania
Occidentale e triplicando in Olanda, Svezia ed Inghilterra. In alcuni paesi eu-
ropei la crescita dei divorzi si è arrestata nell’ultima parte del XX secolo, men-
tre in altri è proseguita, seppur in modo meno marcato (Barbagli, ). 

Come avviene per molti fenomeni sociali complessi, la diffusione del-
l’instabilità coniugale è causata da alcuni grandi mutamenti economici e
culturali. Questi mutamenti che hanno avuto luogo in contesti diversi in cui
gli attori istituzionali, in primo luogo lo Stato, tramite la regolazione giuri-
dica – le leggi che regolano lo scioglimento del matrimonio, ma non solo –
da una parte raccolgono e codificano i comportamenti e le norme culturali
della popolazione relativi all’instabilità coniugale, dall’altra influenzano la
diffusione di quest’ultima contribuendo a modificare tali comportamenti e
tali norme. Dunque, anche i mutamenti istituzionali sono presi in conside-
razione, in quanto giocano un ruolo di primo piano al pari delle trasforma-
zioni economiche e culturali. In conclusione del capitolo sono tratteggiate
le caratteristiche delle relazioni di coppia nelle società occidentali contem-
poranee in seguito alla diffusione della separazione e del divorzio. 

.
I fattori economici

L’autore di uno dei più importanti contributi storici sul fenomeno dell’in-
stabilità coniugale (Phillips, ) sostiene che alcune grandi trasformazio-
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ni economiche avvenute nel corso dei secoli siano tra le cause più impor-
tanti della diffusione della separazione e del divorzio. In particolare ven-
gono sottolineati due principali mutamenti, il graduale superamento del-
l’economia familiare e il declino del modello di famiglia basata sul male
breadwinner. Si tratta di fenomeni avvenuti in tutte le società occidentali
ma con intensità e timing diversi, il che contribuisce a spiegare l’ineguale
diffusione dell’instabilità coniugale tra i paesi. 

Per quanto riguarda il graduale superamento dell’economia familiare,
va ricordato che per la grande maggioranza della popolazione delle società
tradizionali occidentali il matrimonio costituiva in primo luogo la base per
un’alleanza economica, poiché era il patto su cui era fondata l’economia fa-
miliare che univa tutti i membri della famiglia in una rete di relazioni eco-
nomiche e sociali (Phillips, ). Le famiglie, che fossero nucleari, estese o
multiple, lavoravano in modo cooperativo come un’unità produttiva, ragion
per cui riferendosi alle società tradizionali si è parlato di famiglia-impresa.
Tutti i membri della famiglia, a prescindere dal sesso e in buona parte dal-
l’età, avevano una serie di mansioni da svolgere, queste sì segmentate secon-
do linee di genere e di età. Nelle famiglie agricole i maschi adulti svolgevano
i lavori per cui era richiesta maggior forza fisica, come l’aratura, le donne si
dedicavano, oltre che al lavoro nei campi e alla cura degli animali, alla ge-
stione della casa, alla trasformazione delle materie prime in alimenti e alla lo-
ro conservazione mentre i bambini erano utilizzati per i più svariati compiti
a seconda di quanto permettesse il loro sviluppo. Nei momenti in cui era ne-
cessario il massimo della produttività, ad esempio la mietitura, tutti i mem-
bri della famiglia effettuavano lo stesso lavoro. Un’organizzazione simile esi-
steva anche nelle famiglie dei pescatori, come testimonia il ritratto tratteg-
giato da Verga della famiglia Malavoglia, in cui i maschi, giovani e meno gio-
vani, uscivano in mare e le donne gestivano la casa, riparavano le reti e le ve-
le e salavano il pescato. Una siffatta divisione del lavoro era presente anche
nelle famiglie che basavano la propria sussistenza sulla produzione tessile. 

L’economia familiare era diffusa nella maggior parte delle aree pro-
duttive, in primo luogo nelle zone rurali ma pure, in misura minore, nelle
città, anche se naturalmente le forme, i contenuti e la divisione del lavoro
mutavano a seconda del tipo di produzione, del luogo e del periodo. All’i-
nizio dell’industrializzazione nelle fabbriche venivano impiegati non solo
singoli individui ma anche intere famiglie, considerate unità produttive do-
tate di ritmi di lavoro e di relazioni intrinseche proprie, oltre che di un si-
stema di autorità e di disciplina (Phillips, ). 

La prevalenza dell’economia familiare portava gli individui ad essere
in qualche modo intrappolati all’interno della famiglia, in particolare le
donne. In assenza di un vero e proprio mercato del lavoro retribuito su lar-
ga scala era difficile esportare le competenze lavorative da un luogo di la-
voro all’altro. Ciascuna di queste competenze aveva definizione e finalità
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proprie – cardare la lana era differente dal filarla, che a sua volta era diffe-
rente dal tesserla – ma ogni compito era integrato, e aveva il suo significa-
to, nel quadro di un più vasto processo produttivo che avveniva all’inter-
no della famiglia. In caso di uscita dalla famiglia era molto difficile, sebbe-
ne non impossibile, far fruttare le proprie abilità in un’altra unità produt-
tiva, ragion per cui lo scioglimento del matrimonio e la rottura della fami-
glia erano scelte che ben pochi individui potevano permettersi (Phillips,
). Secondo Peter Laslett (, p. ) «Lo scioglimento del matrimonio
causato dalla morte del marito significava la fine dell’impresa familiare
quasi quanto l’atto delle nozze significava la sua fondazione». Lo stesso di-
scorso può essere esteso ai matrimoni terminati non per decesso, ma per la
libera scelta di uno o di entrambi i coniugi.

L’introduzione su vasta scala del lavoro salariato, avvenuta a partire
dalla metà del XVIII secolo, portò al graduale superamento dell’economia
familiare. I mariti e le mogli divennero lentamente meno reciprocamente
indispensabili per la sopravvivenza economica, poiché ciascuno (in primo
luogo gli uomini, solo in misura minore le donne) aveva la possibilità di
guadagnare autonomamente un proprio reddito. In questo modo le rica-
dute economiche dello scioglimento della famiglia si ridussero notevol-
mente e di conseguenza l’eventualità di una rottura coniugale divenne eco-
nomicamente più sostenibile. 

Il declino del modello male breadwinner ha messo in discussione la for-
ma prevalente di organizzazione del lavoro all’interno della famiglia nella
maggior parte dei paesi occidentali per lunghi tratti del XX secolo. Tale mo-
dello prevede l’uomo unico (o principale) percettore di reddito e la donna
responsabile della maggior parte (o di tutto) il lavoro familiare. A partire
dagli anni Sessanta del secolo scorso in poi, in seguito all’entrata delle don-
ne nel mercato del lavoro il modello male breadwinner è stato progressi-
vamente sostituito da altre forme di divisione dei compiti e delle respon-
sabilità familiari: il modello in cui entrambi i coniugi lavorano (dual ear-
ner) o quello in cui un coniuge (generalmente il maschio) lavora a tempo
pieno e l’altro a tempo parziale (one and half ). In taluni paesi, tra cui l’Ita-
lia, ove l’incremento dei tassi di attività e di occupazione femminili è stato
relativamente contenuto, il male breadwinner continua ad essere il model-
lo più diffuso, sebbene in misura minore rispetto al passato. 

Il declino del modello male breadwinner è stato provocato da una
combinazione di fattori economici, sociali e culturali che non possono es-
sere qui analizzati in modo approfondito. Ci si limita dunque a segnala-
re il ruolo di primo piano giocato dal graduale superamento del sistema
economico fordista. Le grandi aziende iniziarono ad esternalizzare un
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numero crescente di operazioni a strutture di dimensioni minori, lo svi-
luppo tecnologico portò alla progressiva diminuzione delle mansioni in-
dustriali non qualificate, il settore dei servizi si espanse, così come la ri-
chiesta di manodopera non specializzata da impiegarvi e, di conseguen-
za, il lavoro divenne più flessibile e meno stabile (Crompton, ). Al-
cuni autori (Bettio, Villa, ) hanno segnalato che esiste una relazione
positiva tra livello di terziarizzazione dell’economia e tassi di occupazio-
ne femminile; il sistema economico postfordista, meno rigido di quello
fordista, ha offerto nuove opportunità occupazionali anche a quelle don-
ne che in precedenza sarebbero state prevalentemente destinate ad una
“carriera lavorativa” tra le mura domestiche, come mogli e madri, o tut-
talpiù impiegate saltuariamente nel sommerso. Una spinta ai tassi di oc-
cupazione femminile è stata data anche dallo sviluppo del welfare state e
delle politiche di conciliazione famiglia-lavoro, che da una parte hanno
creato la domanda per una serie di impieghi frequentemente destinati al-
le donne e dall’altra hanno ridotto la necessità di una presenza a tempo
pieno di queste ultime in famiglia (O’Connor, ). Che relazione ha tut-
to ciò con la diffusione dell’instabilità coniugale? L’incremento dei tassi
di occupazione femminile è stato accompagnato da mutamenti nella sfe-
ra dei comportamenti relativi alla formazione della famiglia e alla ripro-
duzione: il calo dei tassi di nuzialità e di fecondità, la posticipazione del
matrimonio e della maternità, l’aumento delle separazioni e dei divorzi
(Crompton, ). Come si vedrà nel CAP.  (PAR. .) il rischio di sepa-
razione o di divorzio cresce se la moglie ha un’occupazione retribuita.
Cherlin () sostiene che l’incremento della presenza femminile nel
mercato del lavoro è il fattore più rilevante per la comprensione dell’au-
mento dei divorzi avvenuto negli Stati Uniti a partire dalla metà degli an-
ni Sessanta del secolo scorso.

Il passaggio dall’economia industriale a quella basata sul settore ter-
ziario ha anche comportato una riduzione dei cosiddetti salari familiari,
pensati per il capofamiglia maschio, frutto di decenni di conflitti tra da-
tori di lavoro e sindacati (Hackstaff, ). Tali stipendi offrivano una re-
lativa sicurezza economica per le mogli all’interno del matrimonio, basa-
ta però sulla dipendenza dal reddito dei mariti che portava ad uno squili-
brio di potere all’interno delle coppie. Inoltre, i salari familiari legittima-
vano una discriminazione di genere nelle retribuzioni e una segregazione
delle donne nelle mansioni lavorative meno qualificate e meno pagate. Nei
fatti, le mogli erano considerate appendici passive dei male breadwinners,
i quali ricevevano tramite le politiche sociali il sostegno necessario ad
adempiere la funzione di principali percettori di reddito (Lewis, ;
Naldini, ). Con la riduzione dei salari familiari venne meno un in-
centivo per le donne a rimanere sposate a prescindere dalla qualità della
relazione coniugale.
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Secondo alcuni autori (Faust, McKibben, ) l’economia dei servizi
ha anche contribuito a risolvere alcuni dei problemi di organizzazione del-
la vita quotidiana delle famiglie: negozi e grandi magazzini possono rima-
nere aperti anche di sera, o nei giorni festivi, e così non solo si incremen-
tano le vendite, ma si viene incontro alle esigenze sia delle famiglie in cui
entrambi gli adulti lavorano sia di quelle in cui l’unico adulto lavora a tem-
po pieno.

.
I fattori culturali

Le trasformazioni economiche sopra descritte illustrano come nelle odier-
ne società occidentali si siano create le condizioni materiali che hanno re-
so sostenibili i costi che il fallimento del matrimonio comporta. Tuttavia,
tali trasformazioni dicono poco circa le dinamiche non presenti nelle so-
cietà tradizionali (o presenti in misura contenuta) che in epoca contem-
poranea possono creare tensioni tra i coniugi e in determinati casi porta-
re alla rottura della relazione di coppia. Per fare luce su queste dinamiche
è necessario richiamare un gruppo di spiegazioni che sottolineano il ruo-
lo decisivo di alcuni mutamenti culturali e del sistema valoriale avvenuti
nel corso dei secoli. Si possono identificare tre diversi processi: i muta-
menti delle aspettative riposte nel matrimonio innestati dalla diffusione
dell’individualismo, il processo di secolarizzazione e il declino dell’ideo-
logia patriarcale. 

Alcuni autori – sociologi (Goode, ; De Singly, ; Giddens, ;
Beck, Beck-Gernsheim, ; Bauman, ) e storici (Degler, ; Stone,
) – mettono specificamente l’accento sulla diffusione dell’individuali-
smo, che ha portato all’affermazione dei valori dell’autonomia e della rea-
lizzazione personale a scapito della solidarietà di gruppo e familiare e a un
conseguente mutamento nelle aspettative riposte nel matrimonio. L’indivi-
dualismo pone il singolo individuo, con le sue libertà e le sue esigenze, al
vertice della scala dei valori sociali e porta a considerare ciascun essere uma-
no in primo luogo per le caratteristiche e le peculiarità che lo rendono uni-
co e irripetibile e non in relazione ai suoi gruppi di appartenenza.

Prima della diffusione dell’individualismo le società erano basate su
un’idea della vita di comunità spiccatamente olistica. Nella concezione cin-
quecentesca tutti gli individui facenti parti di una società erano legati alla
grande catena dell’essere e ciascuno era intercambiabile con qualcun altro.
Lo scopo che ogni individuo doveva perseguire era garantire la continuità
e il benessere della famiglia, della parentela, del villaggio o dello Stato, non
massimizzare il proprio tornaconto; il buon funzionamento e la salvaguar-
dia della comunità (e/o del proprio gruppo di appartenenza) venivano an-
teposti ai desideri e alle ambizioni dei singoli membri (Stone, ). La vi-
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sione del matrimonio diffusa in queste società enfatizzava l’ideologia della
solidarietà familiare e prevedeva che gli individui posponessero gli inte-
ressi personali al buon funzionamento della famiglia. Un’unione coniuga-
le veniva considerata in primo luogo in base ai doveri rispetto ai principi
di stabilità e fedeltà e doveva essere in grado di assicurare la sopravviven-
za e il benessere di tutti i membri della famiglia, in taluni casi anche a sca-
pito della felicità di altri. 

Tra il XVI e il XVII secolo iniziò ad affermarsi una concezione diversa,
secondo cui ciascun individuo doveva ritenersi unico e cercare di imporre
la propria volontà su quella degli altri per conseguire scopi egoistici. Si ve-
niva così a creare uno stato di natura hobbesiano, una situazione di guer-
ra di tutti contro tutti, tenuta sotto controllo da un’autorità statale dotata
di poteri assoluti e, nelle famiglie, dall’imposizione di una rigida gerarchia
patriarcale (Stone, ). 

Successivamente, tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento, pre-
se piede una terza concezione, tuttora diffusa, che presuppone l’unicità di
tutti gli esseri umani, ragion per cui ciascuno ha il diritto di cercare la pro-
pria felicità, a patto che con le sue azioni non leda l’altrui diritto di fare la
stessa cosa. In sostanza, un contenuto egoismo diventa sinonimo di bene
comune (ibid.). 

Alcuni autori che hanno parlato di una seconda rivoluzione demogra-
fica (ad esempio, cfr. Van de Kaa, ) sostengono che in seguito alla dif-
fusione dell’individualismo il benessere degli individui nelle scelte perso-
nali e riproduttive ha assunto grande importanza, in particolare relativa-
mente ai desideri di carriera e di autorealizzazione personale. Il benessere,
la dignità e la libertà degli individui sono considerati i pilastri che fonda-
no gli Stati occidentali contemporanei, seppur temperati da un’attenzione
per ciò che rappresenta un beneficio per la società nel suo complesso, che
in taluni casi può andare a discapito degli interessi dei singoli. Dunque, il
matrimonio non è più considerato solo in termini di patto di stabilità e fe-
deltà, ma anche di scelta razionale, pragmatismo e in relazione ai benefici
individuali che può offrire. In quest’ottica, essere intrappolati in un matri-
monio che non funziona è vista come un’inaccettabile limitazione delle li-
bertà individuali (Gorecky, ). De Singly () parla in tal senso di fa-
miglia postmoderna, fondata non tanto sulla stabilità quanto sulla soddi-
sfazione del benessere psichico di entrambi i membri della coppia. 

Giddens () sostiene che la società “separante e divorziante” di og-
gi è l’esito della nascita dell’amore convergente, una forma di amore in cui
l’individualismo ricopre un ruolo di primo piano. L’amore convergente è
basato sul principio della relazione pura, secondo cui le relazioni sociali
(compresi i legami affettivi) vengono intraprese meno utilizzando criteri
esterni/sociali di rilevanza e più secondo criteri interni in virtù dei vantag-
gi che ciascun attore riceve mantenendo un rapporto continuativo con l’al-
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tro/gli altri. Dunque, una relazione pura rimane stabile solo se tutte le par-
ti in causa ritengono di trarre abbastanza benefici per giustificarne la con-
tinuità. L’amore convergente presuppone la parità tra gli sposi in termini
di benefici ricevuti dalla relazione; il legame si rafforza solamente nella mi-
sura in cui cresce il grado di intimità tra i coniugi e ciascun partner è di-
sposto non solo a condividere le proprie preoccupazioni con l’altro, ma an-
che ad essere vulnerabile nei suoi confronti.

Alcuni studiosi (Thompson, Amato, ) sostengono che il ruolo gio-
cato nelle relazioni sociali dall’egoismo e dall’appagamento delle esigenze
dei singoli è cresciuto a dismisura negli ultimi decenni. L’individualismo
delle generazioni precedenti era comunque temperato dalla ricerca di un
equilibrio tra l’autorealizzazione personale e il senso di responsabilità ver-
so il proprio gruppo di appartenenza, mentre oggi vengono difesi unica-
mente gli interessi dei singoli, a spese di quelli della comunità. Sarebbe
proprio questo individualismo senza freni a minare la stabilità del matri-
monio: la scarsa propensione a fare investimenti di lungo periodo sulla fa-
miglia rende gli individui poco propensi a quei sacrifici che talvolta sono
necessari per il funzionamento del rapporto coniugale. Il risultato è che
l’appagamento dell’autorealizzazione individuale può portare, nei casi
estremi, a un continuo passaggio da un matrimonio all’altro alla ricerca di
un’anima gemella che la maggioranza degli individui non troverà mai. 

Secondo Stone () la combinazione tra le moderne tecnologie, la
crescita del consumismo e un benessere diffuso che non ha eguali nelle
epoche precedenti ha fortemente indebolito il principio del posponimen-
to delle gratificazioni, principio che fino ad un recente passato era il pane
quotidiano degli individui, generato e rinforzato dai problemi pratici del-
la vita di ogni giorno, dalla famiglia, dalla parentela, dalla scuola e dalla re-
ligione. Il nuovo desiderio di gratificazioni istantanee tende ad erodere le
obbligazioni e il senso di responsabilità, sia verso la famiglia sia verso la so-
cietà nel suo complesso. 

Bauman () spinge l’affermazione dell’individualismo in epoca
contemporanea a livelli estremi, giungendo sostenere che l’uomo senza
qualità dell’epoca protomoderna è stato rimpiazzato dall’uomo senza le-
gami e parla di relazioni sentimentali tascabili, incarnazione dell’istanta-
neità e della smaltibilità proprie dei beni di consumo che caratterizzano le
società postmoderne. 

La diffusione dell’individualismo ha portato ad una ridefinizione del-
le aspettative riposte nel matrimonio, che nelle società tradizionali erano
ben chiare e in larga misura valide per tutti. Le unioni per amore come ven-
gono intese oggi erano rare e gli scopi delle nozze erano, oltre dare legitti-
mità paterna alla filiazione, incrementare la forza lavoro in modo da costi-
tuire un’unità produttiva (nei ceti contadini e artigiani) e creare un’allean-
za tra due famiglie per tramandarne i patrimoni e il prestigio (in primo luo-
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go nei ceti aristocratici). Nelle società occidentali contemporanee la situa-
zione è profondamente cambiata e le finalità del matrimonio sono più sog-
gettive, più indefinite e per molti versi più difficili da raggiungere rispetto
a quelle delle società tradizionali. Secondo Giddens () una delle con-
seguenze della diffusione dell’individualismo è che non sono più le con-
venzioni e le consuetudini socialmente accettate in modo (più o meno) uni-
versale a definire le forme e gli scopi delle relazioni sentimentali, ma piut-
tosto le scelte e i desideri dei singoli individui che decidono di fare coppia.
In generale, il principale scopo di un’unione coniugale è costruire una re-
lazione con il partner in grado di garantire un adeguato sostegno sociale
ed emozionale (Thompson, Amato, ). Non basta più, per definire il
proprio matrimonio riuscito, aver sposato un buon partito, o un gran la-
voratore (a seconda del ceto). Con tutta probabilità, molti legami che sa-
rebbero stati considerati tollerabili nelle società tradizionali sono visti co-
me completamente insoddisfacenti in quelle contemporanee (Stone, ,
Beck, Beck-Gernsheim, ). In merito a questo mutamento è significati-
vo il brano di un’intervista a una donna separata raccolta nel corso di una
ricerca sull’instabilità coniugale in Italia. Il tema in esame è la difficoltà di
far comprendere ai genitori i motivi della rottura con il coniuge: «Mia ma-
dre è arrivata a chiedermi: “Tuo marito ti picchia? No? E allora?”» (Bar-
bagli, Saraceno, , p. ). 

Alcuni studiosi sostengono che le aspettative relative alle soddisfazio-
ni attese da un matrimonio hanno raggiunto livelli irrealistici (Stone, ;
Beck, Beck-Gernsheim, ). Si ricorderà che secondo la prospettiva fun-
zionalista (cfr. PAR. .) uno dei meccanismi che permette al matrimonio di
sopravvivere anche se uno o entrambi i coniugi sono insoddisfatti è pro-
prio quello di mantenere basse le aspettative socialmente attese dalla rela-
zione di coppia, così da evitare delusioni in caso di rapporto coniugale po-
co soddisfacente. Oggi l’efficacia di questo meccanismo si è fortemente in-
debolita, dal momento che talvolta gli individui cercano nelle relazioni sen-
timentali quella felicità e quelle emozioni che non trovano nelle altre sfere
della vita. Il matrimonio è così diventato una potenziale fonte di delusioni
notevoli, in quanto al crescere delle aspettative aumenta anche la probabi-
lità che le unioni vengano vissute come insoddisfacenti. Talvolta si dimen-
tica che in una lunga relazione sentimentale ai momenti di gioia si affian-
cano occasioni di conflitto: secondo Beck e Beck-Gernsheim «una fami-
glia significa guerra e pace» (, p. ). Molti individui faticano ad ac-
cettare un rapporto di coppia non totalmente appagante e preferiscono
guardarsi intorno piuttosto che rimanere in quella che considerano un’in-
soddisfacente approssimazione delle proprie aspettative. Il risultato può
essere un continuo confronto tra il coniuge e tutti gli altri potenziali part-
ner. Si tratta di un’operazione fortemente destabilizzante per il matrimo-
nio, poiché tali comparazioni sono generalmente fatte con una limitata co-
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noscenza del nuovo candidato, che viene visto principalmente nelle occa-
sioni in cui si presenta al meglio e non la mattina presto, quando la mag-
gior parte degli individui non è al massimo della forma, o in situazioni
stressanti che possono emergere da una routine quotidiana (Glenn cit. in
Thompson, Amato, , p. ). Dunque, «l’erba del vicino è sempre più
verde», ma in molti casi solamente perché le magagne sono state accurata-
mente nascoste. 

Passando ad esaminare gli effetti del processo di secolarizzazione sul-
la stabilità del matrimonio è utile ricordare che tale processo ha portato al-
la sottrazione di alcuni settori della società al dominio delle istituzioni e dei
simboli religiosi (Berger, ). Tra questi settori è sicuramente compreso
il matrimonio, nelle procedure che lo sanciscono e nelle procedure che lo
sciolgono. Un sociologo che ha studiato a lungo l’instabilità coniugale
(Goode, ) sostiene che il mutamento che gioca il ruolo di primo piano
nella sua diffusione è relativo agli atteggiamenti, ai valori e alle norme. In
questo senso il processo di secolarizzazione ha portato a valutare lo scio-
glimento di un matrimonio non più secondo norme morali, bensì secondo
norme strumentali. 

Hackstaff () sostiene che in Occidente le istituzioni religiose che
si rifanno alla dottrina giudaico-cristiana hanno fatto da base alla cultura
del matrimonio – ovvero l’insieme di credenze, simboli e pratiche che
rinforzano l’istituto matrimoniale, sottolineandone i doveri in termini di
fedeltà e di stabilità di coppia – e hanno scoraggiato il divorzio. La dottri-
na giudaico-cristiana pur con alcune differenze al suo interno ha sostenu-
to, quando non esaltato, il matrimonio eterosessuale monogamico e indis-
solubile, sia come forma di obbedienza verso la parola di Dio, sia come isti-
tuto fondante l’ordine sociale. In quest’ottica il divorzio è scoraggiato e
considerato in termini di ultima spiaggia, quando non esplicitamente ban-
dito. Il senso di collettività, l’impegno, il prendersi cura, la cooperazione e
il sacrificio rimangono valori di primo piano nella dottrina giudaico-cri-
stiana, nonostante l’importanza del singolo individuo nelle dottrine che
fanno riferimento alla Riforma protestante. Si tratta di valori che esaltano
la stabilità del matrimonio, piuttosto che il diritto degli sposi di cercare la
felicità altrove in caso di nozze non soddisfacenti.

Anche alcuni storici (Calhoun, ; Phillips, ; Stone, ) consi-
derano il processo di secolarizzazione un elemento di primo piano per
comprendere la diffusione dell’instabilità coniugale. Stone () segnala
che un indizio importante del processo di secolarizzazione è l’abbandono
a partire dagli anni Sessanta del secolo scorso da parte della classe dirigente
inglese di qualsiasi riferimento alla dottrina cristiana nelle discussioni sui
provvedimenti legislativi destinati a regolare lo scioglimento dei matrimo-
ni. Lo stesso autore sostiene che una delle ragioni della vasta diffusione del-
l’instabilità coniugale in Inghilterra è la scarsa partecipazione religiosa.
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Come precedentemente segnalato, il declino dell’ideologia patriarcale
è un terzo mutamento culturale che ha avuto importanti ripercussioni sul-
la diffusione dell’instabilità coniugale. Il genere è stato per lungo tempo
una delle linee secondo cui venivano stabiliti i rapporti di potere all’inter-
no della famiglia e in buona parte lo è tuttora. L’ideologia patriarcale era
funzionale alla solidità delle nozze e il principio della subordinazione fem-
minile era instillato nelle menti degli individui dalle leggi, dalle prediche
durante le funzioni religiose e dalla cultura, sia popolare sia delle elite (Sto-
ne, ). Alle donne veniva insegnato il valore dell’obbedienza, a venire
incontro alla volontà dei mariti e che era loro dovere non rispondere “non
voglio”, bensì “non posso” (Fazio, ). 

Con il mutamento dei costumi coniugali avvenuto a partire dal XVIII

secolo il principio della subordinazione femminile venne messo in di-
scussione, ma non scomparve. Il dibattito settecentesco sull’obbedienza
della sposa si focalizzò sul mutamento nel ruolo, e non del ruolo, delle
mogli. Anche le proposte più innovative – l’importanza data alla ricerca
di una sposa giovane da amare, l’approvazione di pratiche considerate
femminili come il gioco, il ballo, le conversazioni, la lettura, la nuova at-
tenzione per gli aspetti igienici e salutari della vita delle donne, che pre-
vedeva movimento, vestiti più comodi, allattamento dei figli e cura per-
sonale – avevano lo scopo di aumentare il controllo maschile sulle mogli,
in quanto più giovani, inesperte e soddisfatte (Fazio, ). In questo mo-
do, le tensioni e le occasioni di scontro provocate dai conflitti di potere
tra i coniugi erano contenute.

Col tempo l’ideologia patriarcale subì un lento declino, denunciata e
criticata da studiose e donne a partire dalle emancipazioniste Olimpia de
Gouges e Mary Wollstonecraft, che alla fine del XVIII secolo denunciarono
l’esclusione delle donne dal neonato concetto di cittadinanza universale,
passando per le suffragette di inizio Novecento che reclamarono ugua-
glianza nei diritti civili, per arrivare alle femministe degli anni Settanta del
secolo scorso, che si batterono per l’uguaglianza economica e sessuale tra
uomini e donne. In epoca contemporanea la subalternità femminile all’in-
terno delle nozze è meno marcata rispetto alla società moderna e il matri-
monio è meno asimmetrico, anche se sicuramente non egualitario (De Sin-
gly, Cicchelli, ). Di conseguenza, le relazioni di coppia sono più con-
flittuali e meno stabili. 

Va tra l’altro segnalato che l’instabilità coniugale aumenta a sua volta
il processo di emancipazione femminile, dal momento che perturba il ta-
cito contratto su cui è basata la superiorità della soddisfazione femminile
mediata derivata dal successo del marito rispetto a quella diretta che la mo-
glie avrebbe ottenuto dedicandosi alla propria carriera. Se i rapporti di
coppia diventano fragili, le donne sono più portate ad investire in loro stes-
se e ad autonomizzarsi dalle figure maschili (De Singly, ).
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.
I mutamenti legislativi

Alcuni mutamenti legislativi hanno giocato un ruolo di primo piano nella dif-
fusione dell’instabilità coniugale, al pari dei fattori economici e culturali so-
pra descritti. Non si tratta, come si potrebbe pensare, delle riforme che han-
no liberalizzato le leggi che regolano lo scioglimento dei matrimoni. Secon-
do Goode () spesso queste leggi vengono varate per dare risposta a tra-
sformazioni nei comportamenti e nelle norme culturali che sono già avve-
nute nella popolazione, e dunque sul lungo periodo il trend dell’instabilità
coniugale non risente più di tanto delle riforme dei provvedimenti legislati-
vi che lo regolano. Anche Phillips () concorda su questo punto, perlo-
meno in riferimento alle leggi approvate nei paesi occidentali a partire dagli
anni Sessanta del secolo scorso. Degler () sostiene che nel corso del XIX

secolo la disomogenea diffusione del divorzio negli Stati Uniti non era do-
vuta alle differenze nelle normative tra i vari Stati. O’Neill () ritiene che,
sempre negli Stati Uniti, non si riscontri un effetto diretto sulla diffusione
dell’instabilità coniugale dei mutamenti nei provvedimenti che normano
l’accesso al divorzio, né quando tali provvedimenti vengono riformati in sen-
so permissivo né quando i mutamenti sono di carattere restrittivo. Uno stu-
dio effettuato da Wright e Stetson () segnala che nella maggior parte de-
gli Stati americani il passaggio dal divorzio-sanzione al divorzio-rimedio non
ha portato ad un evidente e duraturo incremento dei tassi di divorzio. 

Più che le norme che disciplinano lo scioglimento delle nozze, altre leg-
gi sembrano aver favorito la diffusione dell’instabilità coniugale, in primo
luogo quelle che regolano la gestione delle proprietà delle donne (Phillips,
). A partire dalla seconda metà del XIX secolo in diversi paesi occi-
dentali vennero emanati provvedimenti che permettevano alle donne spo-
sate di amministrare i loro redditi e i loro beni, che in precedenza erano
sotto il pieno controllo del marito. Talvolta tali provvedimenti erano par-
te integrante delle leggi che regolavano lo scioglimento del matrimonio, al
fine di disciplinarne le conseguenze economiche. Ad esempio, in Inghil-
terra le donne ricevettero le prime tutele relative alla gestione delle loro
proprietà con la legge del  che introdusse per la prima volta il divorzio
e successivamente con le leggi del ,  e  (Stone, ). Per com-
prendere l’importanza di queste leggi nella diffusione dell’instabilità co-
niugale bisogna considerare che prima della loro promulgazione una don-
na abbandonata, o che aveva abbandonato il marito, era in sostanza una
fuorilegge: non poteva firmare un contratto né vendere o acquistare una

 .  LE CAUSE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE 

. Per approfondimento sulle differenze tra divorzio-sanzione e divorzio-rimedio
cfr. Todesco (b).
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proprietà e tutti i suoi beni mobili ed immobili così come i suoi futuri la-
sciti ereditari potevano essere avocati dal coniuge.

Anche le leggi che hanno ridotto il costo della procedura di divorzio
sembrano aver aumentato la diffusione dell’instabilità coniugale, poiché
hanno contribuito a rendere accessibile questo istituto a vasti settori della
popolazione (Phillips, ; Stone, ). Considerando ancora una volta
l’Inghilterra, all’inizio del secolo scorso un divorzio costava circa un cen-
tinaio di sterline, una cifra che non tutta la popolazione poteva permetter-
si. Tuttavia, in determinate circostanze, e a costi ben più contenuti rispet-
to al divorzio, il tribunale poteva emettere una sentenza di separazione tal-
volta accompagnata da un’ingiunzione nei confronti del marito a versare
una somma alla moglie e ai figli. Questo procedimento, semplice ed eco-
nomico, ebbe un grande successo e nel primo decennio del XX secolo ogni
anno mediamente . donne ottennero una sentenza di separazione,
contro  che giunsero al divorzio (Phillips, ). Sempre in Inghilterra,
nel  la soglia di reddito al di sotto della quale era possibile ottenere as-
sistenza legale gratuita (le cosiddette procedure in forma pauperis, ovvero
per gli indigenti) venne quadruplicata. Il risultato fu, dopo la fine della Pri-
ma guerra mondiale, un’impennata dei procedimenti di divorzio, in metà
dei quali era prevista tale assistenza (ibid.).

È stato sottolineato, pur con qualche cautela, che anche alcune politi-
che sociali possono influenzare la diffusione dell’instabilità coniugale (Er-
misch, ). Facendo riferimento al caso inglese, Ermisch sostiene che le
politiche di pari opportunità – nello specifico, quelle che consentono alle
donne di costruirsi buone credenziali educative e dunque anche occupa-
zionali – con tutta probabilità hanno portato ad un incremento nella dif-
fusione del divorzio. Un effetto simile si riscontra anche per alcune politi-
che diffuse negli Stati Uniti che prevedono misure di sostegno al reddito
per le famiglie più povere. Tali politiche migliorano le condizioni econo-
miche delle donne al di fuori del matrimonio, rendendo percorribile l’op-
zione del divorzio in caso di relazione coniugale scarsamente appagante. 

.
Innamoramento e relazioni di coppia 

nelle società occidentali contemporanee

Le dinamiche che nei paesi occidentali regolano la scelta del coniuge hanno
attraversato quattro fasi successive nel corso negli ultimi dieci secoli (Stone
cit. in Beck, Beck-Gernsheim, , p. ). Nella prima la decisione era pre-
sa dai genitori dei giovani in età da matrimonio e la volontà di questi ultimi
era tenuta in scarsa considerazione. Nella seconda la scelta rimaneva al ge-
nitore, ma i giovani godevano di una sorta di diritto di veto. Nella terza fase
la situazione si rovescia, con la decisione che spettava ai giovani e il veto ai
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genitori. Infine nella quarta fase, quella contemporanea, i giovani godono di
piena autonomia nelle loro scelte coniugali, con un’influenza scarsa o nulla
da parte dei genitori. La socializzazione all’innamoramento è rimasto uno dei
pochi strumenti con cui questi ultimi possono in qualche modo controllare
le scelte dei figli nel mercato matrimoniale: i genitori tendono ad insegnare
ai figli fin dalla tenera età a stare insieme, essere attratti e innamorarsi di per-
sone simili a loro, per classe sociale, istruzione e così via (Goode, ). 

Nelle società occidentali contemporanee il complesso dell’amore ro-
mantico è l’ideologia che guida le scelte matrimoniali. Le relazioni coniuga-
li sono basate sull’amore e devono essere prive di qualsiasi forma di costri-
zione esterna. Ci si incontra per caso, ci si innamora e in nome di questo sen-
timento ci si sposa e per contro unirsi in matrimonio per ragioni palesemen-
te strumentali è considerato un comportamento deviante stigmatizzato a li-
vello sociale. Il senso comune potrebbe suggerire che oggi gli individui, li-
beri di scegliere la persona con cui convolare a nozze, costruiscano unioni
più solide rispetto al passato, quando la scelta del coniuge era dettata più da
necessità produttive e da strategie familiari che dall’affinità elettiva tra colo-
ro che dovevano sposarsi. In realtà è avvenuto l’esatto contrario. Così come
ci si sposa per amore, se in qualsiasi momento, e per qualsiasi ragione, l’a-
more viene meno allora ci si lascia; detto altrimenti, «se alla fine vince, l’a-
more deve subire molte sconfitte» (Beck, Beck-Gernsheim, , p. ). 

La fragilità delle unioni basate sul complesso dell’amore romantico non
è solamente dovuta al fatto che l’amore tra due coniugi non necessariamen-
te dura lo spazio di una vita. L’idea di amore romantico si è infatti gradual-
mente evoluta da una prima forma che postulava la fusione e l’asimmetria al-
l’interno della coppia, in cui il benessere e l’affermazione sociale del marito
erano interesse e vanto anche della moglie, a un modello di relazione in cui
tanto la dualità quanto l’uguaglianza, canoni opposti rispetto alla fusione e
all’asimmetria, giocano un ruolo di primo piano (Thery, ). Come già se-
gnalato (cfr. PAR. .) Giddens () parla in tal senso di amore convergen-
te. Un’unione duale ed egualitaria, che prevede la soddisfazione dei deside-
ri e delle aspettative di entrambi gli individui, è potenzialmente più instabi-
le di un rapporto di coppia in cui la realizzazione di uno dei partner dipen-
de in buona misura dall’affermazione e dal benessere dell’altro.

L’amore romantico nasconde un’altra insidia per la stabilità di coppia,
dato che lega efficacemente i partner all’inizio delle relazioni sentimentali
quando è forte l’effetto novità e vi è un notevole interesse reciproco, ma si
indebolisce con il passare degli anni quando subentra la routine quotidia-
na. In quel momento è necessario creare un nuovo tipo di legame, basato
su familiarità, affidabilità e senso di sicurezza. Tuttavia, non tutte le cop-
pie riescono ad affrontare con successo questo passaggio e finiscono per
lasciarsi, cadendo in quella che viene definita la trappola dell’amore ro-
mantico (Beck, Beck-Gernsheim, ). 

 .  LE CAUSE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE 
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Nelle società tradizionali le norme che regolavano i matrimoni lascia-
vano ben poco spazio ai desideri individuali degli sposi, sia per quanto ri-
guarda l’entrata nella coppia sia l’uscita. I gruppi parentali che combina-
vano le nozze avevano interesse che durassero e a questo scopo potevano
effettuare una notevole moral suasion sui coniugi. Le già segnalate ragioni
economiche (PAR. .) e una forte pressione sociale sono solidi pilastri per
un’unione, sicuramente più solidi dell’amore romantico. Anche solo sul si-
gnificato di amore e di rapporto di coppia esistono differenze di genere
non trascurabili: gli uomini sottolineano maggiormente il lato strumentale
e il mantenimento dello status quo, mentre le donne tendono a cercare in
una relazione sentimentale intimità, un dialogo profondo e una condivi-
sione delle esperienze con il partner. Spesso le mogli soffrono la scarsa ca-
pacità autointrospettiva dei mariti, che non esprimono i loro sentimenti e
non fanno attenzione alla propria vita emozionale (Giddens, ; Beck,
Beck-Gernsheim, ). 

Nei paesi occidentali contemporanei il superamento delle motivazioni
e delle norme che tradizionalmente regolavano la vita coniugale porta i part-
ner a costruirne di nuove, tramite il dialogo e un costante processo di ne-
goziazione. Queste norme non hanno validità universale, ma nel migliore
dei casi funzionano per una sola coppia. A partire dagli anni Sessanta del
secolo scorso, la psicologia, la psicoanalisi e discipline simili hanno avuto
un grande successo, comprese le terapie di coppia. Questi trattamenti aiu-
tano i coniugi a chiarire le motivazioni per cui stare insieme e le regole con
cui farlo (Beck, Beck-Gernsheim, ). Hackstaff () parla esplicita-
mente della diffusione di una cultura terapeutica per dare senso ai matri-
moni. Nelle società tradizionali tali chiarimenti non erano necessari poiché
erano sufficienti le pressioni economiche, dei gruppi di parentela e delle
norme sociali. Tanto le regole e le motivazioni dello stare insieme sono va-
ghe ed indistinte, quanto è necessario definirle tramite il dialogo sulla pro-
pria relazione: ovvero, decidere cosa si intende e cosa si desidera dall’amo-
re, dal matrimonio, dal sesso, con o senza l’ausilio di uno specialista. Que-
sto importante processo può essere definito lavoro per la relazione, o co-
struzione individuale della vita coniugale (Beck, Beck-Gernsheim, ). 

Il fenomeno dei contratti prematrimoniali, diffuso per esempio negli Sta-
ti Uniti, può essere meglio compreso utilizzando il concetto di costruzione in-
dividuale della vita coniugale. L’obiettivo è stilare alcune regole prima delle
nozze a cui viene dato valore legale, che diventano così punti di riferimento
non rinegoziabili in futuro. Questo tipo di accordi non necessariamente si li-
mita a definire i termini finanziari di un’eventuale rottura coniugale, ma può
regolare anche precisi aspetti del ménage familiare: il ruolo e le responsabilità
di ciascun coniuge nella crescita dei figli, la divisione e la gestione di alcuni
spazi della dimora coniugale, il luogo dove passare le vacanze. Nei casi estre-
mi, anche la frequenza dei rapporti sessuali (ibid.).
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In precedenza (PAR. .) si è evidenziato che il mutamento nelle aspet-
tative riposte nel matrimonio ha contribuito alla diffusione dell’instabilità
coniugale. Tuttavia, si tratta di un processo biunivoco, in quanto l’aumen-
to delle separazioni e dei divorzi ha a sua volta modificato le aspettative ri-
poste nel matrimonio. Molti individui non concepiscono più le nozze come
legame destinato a durare “finché morte non vi separi” e una rottura ma-
trimoniale è ormai considerata un’eventualità del corso di vita tutt’altro che
remota e priva di qualsiasi stigmatizzazione sociale. Secondo alcune ricer-
che (Amato, Booth, , Thornton, cit. in Thompson, Amato, , p. )
gli individui tendono ad assumere un atteggiamento liberale nei confronti
della separazione e del divorzio se li hanno vissuti in prima persona. Ciò
conferma la teoria della dissonanza cognitiva (Festinger, ), secondo cui
gli individui tendono a mantenere una certa coerenza tra il sistema di valo-
ri e i comportamenti. Le dissonanze tra queste sfere sono vissute come di-
sturbanti e tendono ad essere eliminate, o perlomeno ridotte, modificando
i comportamenti oppure rimaneggiando il sistema di valori, senza stravol-
gerlo, in modo da considerare i comportamenti in questione non contrad-
dittori, o meno contraddittori. Dunque, tanto si diffonde un comporta-
mento considerato deviante, quanto cresce l’accettazione sociale nei suoi
confronti che, a sua volta, contribuisce ad incoraggiare il comportamento
in questione; i mutamenti comportamentali e culturali generalmente si
rinforzano a vicenda. Anche coloro che non hanno mai avuto un’esperien-
za di separazione o di divorzio sono coinvolti in questo processo, dato che
la maggioranza degli individui conosce almeno una persona incorsa in una
rottura coniugale. Ciò contribuisce a diffondere l’idea che ciascuno corra il
rischio di veder fallire le proprie nozze e rinforza la concezione di matri-
monio come esperienza a termine (Thompson, Amato, ). 

Infine, va evidenziato che essendo il matrimonio diventato instabile gli
uomini e soprattutto le donne sono meno disposti a sacrificare la propria
indipendenza economica per il suo buon funzionamento; la diffusione del-
l’instabilità coniugale tende dunque a creare una situazione in cui i coniu-
gi sono meno propensi a fare dei compromessi tra le necessità (reali o sup-
poste) del partner e/o della coppia e la propria carriera professionale
(ibid.). De Singly () segnala che in epoca contemporanea per una don-
na gli investimenti sul marito costituiscono un capitale a rischio, e a soste-
gno di questa ipotesi porta l’esempio di un uomo che con un intenso sfor-
zo suo e della moglie riesce a preparare e a vincere un concorso tramite
corsi serali e di conseguenza a migliorare nettamente la propria posizione
professionale. In seguito a questa ascesa sociale l’uomo in questione può
finire per ritenere insufficiente il livello socioculturale della moglie e ricer-
care la compagnia di una donna di livello superiore. 

 .  LE CAUSE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE 
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

La diffusione 
dell’instabilità coniugale in Italia 

Scopo di questo capitolo è analizzare i modi e la portata con cui l’instabi-
lità coniugale si è diffusa, e si diffonde tuttora, nella società italiana. Al fi-
ne di fare luce sui modi sono prese in esame alcune trasformazioni nel lun-
go periodo delle caratteristiche sociodemografiche degli individui che han-
no sperimentato la rottura del matrimonio. Successivamente la diffusione
dell’instabilità coniugale in Italia è analizzata utilizzando una prospettiva
comparata, al fine di evidenziarne la portata più limitata rispetto alla gran-
de maggioranza dei paesi europei e suggerire ipotesi circa i fattori vi han-
no contribuito. Nell’ultima parte del capitolo si dà conto delle ragioni che
hanno portato alla diffusione non omogenea dell’instabilità coniugale nel-
le diverse regioni italiane.

.
Un’analisi diacronica della diffusione 

dell’instabilità coniugale

Nel nostro paese l’instabilità coniugale è stata un fenomeno assai raro e
contrassegnato da un andamento sostanzialmente stabile per un lungo pe-
riodo del secolo scorso (FIG. .). All’inizio degli anni Settanta ha avuto
luogo un primo incremento degno di nota, a cui sembra aver contribuito
più che l’introduzione del divorzio avvenuta nel  il referendum abro-
gativo della legge sul divorzio del , che ha scatenato un vasto dibatti-
to nel paese e diviso l’opinione pubblica. La crescita dell’instabilità coniu-
gale è proseguita per tutti gli anni Settanta e Ottanta ed è diventata più net-
ta nel corso degli anni Novanta. Nel  e nel  il fenomeno ha regi-
strato una contenuta flessione. 

. Per informazioni relative a questi e agli altri indicatori contrassegnati da un aste-
risco che quantificano il fenomeno dell’instabilità coniugale utilizzati nel capitolo cfr.
infra, Glossario.
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FIGURA .
Tasso di separazione per  matrimoni* e tasso di separazione totale* in Italia.
Anni -

Fonte: elaborazione dell’autore su file di dati ISTAT delle Statistiche Giudiziarie Civili relativi all’universo del-
le separazioni legali (varie annate) e su file di dati ISTAT relativi all’universo dei matrimoni (varie annate).
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

L’andamento dell’instabilità coniugale può essere interpretato tramite un
modello teorico, che ha trovato numerosi riscontri a livello empirico, uti-
lizzato per spiegare la diffusione delle innovazioni, applicabile tanto alle
innovazioni tecnologiche quanto alle innovazioni nei comportamenti (cfr.
Rogers, ). Secondo tale modello un’innovazione viene introdotta in
una popolazione dai primi pionieri, detti innovatori, o da un individuo
esterno alla popolazione in questione. Inizialmente l’innovazione si diffon-
de in modo lento poiché viene adottata solo da una minoranza di individui
particolarmente attenta alle nuove pratiche, detti sperimentatori (early
adopters). Nel caso l’innovazione porti a dei benefici, con il passare del
tempo anche la restante parte della popolazione può pensare di metterla
in atto, rassicurata dalla legittimazione che l’innovazione riceve proprio
dalla sua crescente diffusione; infine, si assiste a una stabilizzazione oppu-
re a un calo della diffusione, a seconda dei vantaggi che l’innovazione of-
fre. Una conferma della bontà di questo modello teorico per interpretare
il fenomeno dell’instabilità coniugale nel nostro paese viene da due studi
effettuati su dati italiani che segnalano che tanto la diffusione delle rottu-
re coniugali (Vignoli, Ferro, ) quanto la tendenza a entrare in una nuo-
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TABELLA .
Quoziente di separazione specifico per età dei coniugi all’atto della separazione*.
Anni , , , 

Maschi Femmine

       

 o meno , , , , , , , ,
- , , , , , , , ,
- , ,  , , , , ,
- , , , , , , , ,
- , , , , , , , ,
- , , , , , , , ,
- , , , , , , , ,
- , , , , , , , ,
 ed oltre , , , , , , , ,

Fonte: Todesco (a).

 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

va convivenza sancita o meno dalle nozze dopo il fallimento del matrimo-
nio (Meggiolaro, Ongaro, ) – entrambi considerabili comportamenti
innovativi – aumentano progressivamente nelle coorti di nascita più re-
centi. Nei prossimi anni apparirà chiaro se la flessione registrata dall’in-
stabilità coniugale nel nostro paese a partire dal  indica l’inizio della
fase di stabilizzazione, oppure se si tratta semplicemente di un tempora-
neo rallentamento di un trend ancora in crescita. 

Il modello teorico sopra citato è utile anche per comprendere alcune
trasformazioni nelle caratteristiche degli individui che sperimentano la rot-
tura del matrimonio, che a loro volta aiutano a comprendere il processo di
diffusione dell’instabilità coniugale. Rogers () segnala che gli speri-
mentatori hanno caratteristiche sociodemografiche ben precise. Innanzi-
tutto sono giovani, poiché in generale i giovani rispetto ai meno giovani so-
no socializzati in coerenza con il sistema culturale e valoriale che costitui-
sce l’humus per la nascita e la diffusione delle nuove pratiche, in partico-
lar modo per quanto riguarda i comportamenti sociali. 

I dati relativi al nostro paese confermano a quanto sostenuto da Ro-
gers (TAB. .). All’inizio degli anni Settanta, quando l’instabilità coniugale
era ancora diffusa principalmente tra gli sperimentatori, l’incidenza del fe-
nomeno era maggiore nella fascia di età più giovane e diminuiva al cresce-
re dell’età. Invece, i dati del  segnalano un’incidenza dell’instabilità
coniugale piuttosto omogenea per tutte le fasce di età fino a  anni per i
maschi e dai  ai  anni per le femmine. In sostanza, con il passare del
tempo l’instabilità coniugale non riguarda più principalmente pochi, in-
traprendenti e giovani sperimentatori, ma individui di età più diversifica-
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FIGURA .
Quoziente di separazione specifico per istruzione dei coniugi*. Bienni -, -
, -, -, -, -

Fonte: Todesco (a).
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

te. Vale la pena di sottolineare che in termini relativi tra il  e il  l’in-
cremento più consistente del fenomeno si riscontra nelle fasce di età più
avanzate, che però evidenziano quozienti di partenza trascurabili.

Rogers () sostiene anche che in generale le innovazioni iniziano a
diffondersi tra i più istruiti e tra coloro che occupano una posizione pro-
fessionale prestigiosa, dal momento che sono i più informati, i più sensibi-
li alle innovazioni e soprattutto i più in grado di sostenere gli eventuali co-
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FIGURA .
Quoziente di separazione specifico per posizione nella professione dei coniugi*.
Bienni -, -, -, -, -, -

Fonte: Todesco (a).
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 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

sti monetari e non monetari che una pratica di cui si sa relativamente po-
co può comportare. Goode () sottolinea che l’instabilità coniugale ri-
guarda inizialmente i vertici della piramide sociale, poi, al cadere delle bar-
riere economiche, culturali e normative che la ostacolano (cfr. CAP. ), si
diffonde e diventa più comune tra i ceti più modesti. I dati relativi al no-
stro paese segnalano tuttavia un andamento del fenomeno parzialmente di-
verso da quanto suggeriscono gli studi fino a qui richiamati (FIGG. . e .).
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

È vero che gli sperimentatori erano individui ben istruiti e professional-
mente affermati, ed è anche vero che nel periodo tra il  e il  l’in-
stabilità coniugale si è diffusa principalmente tra coloro che avevano un ti-
tolo di studio diverso dalla laurea e tra gli operai e i lavoratori autonomi,
mentre tra i laureati, gli imprenditori e i liberi professionisti il fenomeno è
rimasto sostanzialmente stabile. Tuttavia, negli ultimi dieci anni il trend è
cambiato, ed è proprio tra gli imprenditori e i liberi professionisti che si re-
gistra la diffusione dell’instabilità coniugale più elevata in assoluto, così co-
me tra i laureati, seppure in modo meno netto. Il risultato è che ancora og-
gi nel nostro paese l’instabilità coniugale continua ad essere più comune
nei ceti medio-alti della popolazione, anche se in misura minore rispetto
all’inizio degli anni Ottanta. È importante tra l’altro evidenziare che l’in-
cidenza dell’instabilità coniugale tra gli individui con licenza elementare o
privi di titolo di studio era modesta all’inizio del periodo qui considerato
e continua ad esserlo ancora oggi: tra le donne non si registrano mutamenti
di rilievo, mentre tra gli uomini vi è solo una leggera crescita. Evidente-
mente queste persone, anche per ragioni legate all’età, continuano a man-
tenere una concezione del matrimonio in cui la fedeltà al patto coniugale
e il sacrificio giocano un ruolo di primo piano. 

La scarsa penetrazione della separazione legale tra i non istruiti pro-
babilmente contribuisce a spiegare la contenuta diffusione dell’instabilità
coniugale rispetto alla maggior parte dei paesi europei, dove spesso sono
proprio gli individui che hanno studiato meno a incorrere più frequente-
mente nella rottura del matrimonio (cfr. PAR. .).

.
Una comparazione dell’instabilità coniugale 

in Italia e nell’Unione Europea

Nel nostro paese la diffusione dell’instabilità coniugale ha sempre fatto re-
gistrare livelli più contenuti rispetto alla maggioranza dei paesi europei.
Quando il fenomeno ha cominciato a diffondersi nel vecchio continente,
nella seconda metà degli anni Sessanta del XX secolo, in Italia il divorzio
non era neppure previsto nell’ordinamento giuridico e le separazioni lega-
li non superavano le poche migliaia di casi l’anno. 

Ancora oggi l’instabilità coniugale nel nostro paese resta meno diffusa
rispetto agli altri paesi europei, sia considerando come indicatore per l’Ita-
lia i divorzi sia considerando, come è corretto fare (cfr. supra, Introduzione),
le separazioni legali (FIG. .). Considerando i divorzi il nostro è il paese del-
l’Unione Europea con il più basso tasso in assoluto assieme all’Irlanda, do-

. È anche possibile che gli individui meno istruiti non formalizzino a livello giuri-
dico la rottura del matrimonio, ma si limitino a separarsi di fatto. 
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FIGURA .
Tasso di divorzio per . abitanti* nei paesi dell’Unione Europea. Anno  (o
ultimo anno disponibile)

a Anno ; b anno ; c il divorzio non è previsto dall’ordinamento giuridico; d tasso di divorzio per
. abitanti; e tasso di separazione per . abitanti*.
Fonte: Eurostat, banca dati online (www.ec.europa.eu/eurostat); elaborazione dell’autore su dati ISTAT re-
lativi all’universo delle separazioni legali del  (http://giustiziaincifre.istat.it/) e su dati ISTAT relativi al-
la popolazione residente per età, sesso e stato civile al ° gennaio  (http://demo.istat.it/).
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 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

ve il divorzio è stato introdotto solo di recente (nel ) in seguito a una
modifica della carta costituzionale – che prevedeva l’indissolubilità del ma-
trimonio – sancita a stretta maggioranza da un referendum popolare. Con-
siderando le separazioni legali l’Italia rimane comunque negli ultimi posti
tra i paesi dell’Unione Europea, seguita solo da Grecia, Slovenia e Irlanda. 

Nel CAP.  sono stati analizzati i fattori che hanno portato alla diffu-
sione su larga scala dell’instabilità coniugale nei paesi occidentali. Vi han-
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. Non si vuole qui sostenere l’esistenza di un rapporto causale tra i fattori sopra
citati e la diffusione dell’instabilità coniugale, ma ci si limita a segnalare alcune correla-
zioni a partire dalle quali, appunto, è possibile ipotizzare spiegazioni. 

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

no contribuito fattori di natura economica – il graduale superamento del-
l’economia familiare e il declino del modello male breadwinner – cultura-
le – i mutamenti delle aspettative riposte nel matrimonio innestati dalla dif-
fusione dell’individualismo, il processo di secolarizzazione e il declino del-
l’ideologia patriarcale – e fattori legati ai mutamenti legislativi circa l’ac-
cessibilità all’istituto del divorzio, la gestione delle proprietà delle donne e
le politiche per la promozione delle pari opportunità e contro la povertà.
Alcuni di questi fattori possono suggerire ipotesi utili per spiegare la ri-
dotta diffusione dell’instabilità coniugale in Italia rispetto alla grande mag-
gioranza dei paesi europei. 

Per quanto riguarda i fattori economici, nel nostro paese il declino del
modello male breadwinner, e di conseguenza la diffusione delle coppie in
cui entrambi i coniugi lavorano, è avvenuto in misura minore rispetto ad
altri paesi. In Italia i tassi di occupazione femminile sono tra i più bassi in
assoluto tra i paesi dell’Unione Europea e solo a Malta si registra un tasso
inferiore (FIG. .). Sono state proposte diverse spiegazioni – non è qui tut-
tavia luogo per approfondire l’argomento, che richiederebbe un’ampia
trattazione – per i contenuti tassi di occupazione femminile del nostro pae-
se: la presenza di una disoccupazione di tipo strutturale, il limitato svilup-
po del settore terziario, in cui tipicamente le donne sono più occupate, il
diseguale sviluppo del mercato del lavoro nelle diverse aree del nostro pae-
se e l’elevata percentuale di lavoro sommerso, che porta ad una sottostima
dei reali tassi di occupazione femminile (Bettio, Villa, ; Bernardi, ;
Reyneri, ). Il risultato è una minore autonomia economica delle don-
ne all’interno del matrimonio e, di conseguenza, una minore possibilità da
parte di queste ultime di mettere fine alle nozze in caso di rapporto di cop-
pia insoddisfacente. Ciò ha un effetto particolarmente forte sulla diffusio-
ne dell’instabilità coniugale, anche perché sono proprio le donne a fare più
frequentemente il primo passo nello scioglimento del rapporto di coppia
sia a livello giuridico (Steri, Urbano, ), presentando domanda di se-
parazione legale in caso di procedimento non congiunto, sia informal-
mente a livello di dinamiche tra i coniugi, in quanto sono loro a decidere
di mettere fine al matrimonio (Barbagli, Saraceno, ). 

Relativamente ai fattori culturali è bene sottolineare come non esista-
no dati statistici in grado di cogliere a pieno le trasformazioni richiamate
nel CAP. . Tuttavia alcuni indicatori, che possono essere considerati di-
screte proxy, suggeriscono che nel nostro paese tali trasformazioni sono av-
venute, e stanno avvenendo tuttora, più lentamente rispetto a quanto ac-
cade nella maggior parte dei paesi europei. 
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. Chi scrive è consapevole del fatto che i mutamenti delle aspettative riposte nel
matrimonio innestati dalla diffusione dell’individualismo non sono qui colti con dati
empirici in grado di operativizzarli in modo pienamente adeguato. Purtroppo le ban-
che dati utilizzate non dispongono di variabili più efficaci di quelle qui presentate. 

FIGURA .
Tasso di occupazione femminile nella popolazione di - anni nei paesi dell’U-
nione Europea. Anno 

Fonte: Eurostat, banca dati online (www.ec.europa.eu/eurostat).
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 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

Per quanto riguarda i mutamenti delle aspettative riposte nel matrimonio
innestati dalla diffusione dell’individualismo, alcuni elementi inducono a
pensare che nel nostro paese le nozze continuino a mantenere un valore
che va ben oltre il tornaconto individuale dei coniugi, in cui anche il be-
nessere degli altri membri della famiglia, innanzitutto dei figli, ricopre un
ruolo importante. In primo luogo, l’Italia è uno dei paesi europei in cui
l’istituto del divorzio registra meno consensi subito dopo Irlanda, Malta e
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FIGURA .
Approvazione per il divorzio nei paesi dell’Unione Europea nella popolazione
di - anni ( = approvato in nessun caso,  = approvato in ogni caso). Anni
-

a Cipro non è inclusa nell’indagine.
Nota: la numerosità campionaria varia dagli  casi dell’Irlanda ai . casi dell’Italia.
Fonte: European Values Study -, elaborazione dell’autore.
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

alcuni paesi dell’Est (FIG. .), dato che suggerisce una concezione del ma-
trimonio in cui la stabilità della coppia e la fedeltà al patto coniugale han-
no ancora un valore in sé. 

Inoltre, la percentuale di italiani secondo cui la presenza di entram-
bi i genitori è un elemento di rilievo nel determinare la felicità di un
bambino supera il % e si colloca tra le più alte in assoluto tra i paesi
europei superata solo da quelle di Grecia, Malta e di alcuni paesi del-
l’Est (FIG. .). Tale convinzione, che sembra essere profondamente ra-
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FIGURA .
Percentuale della popolazione di - anni dei paesi dell’Unione Europea che si
dichiara d’accordo con la seguente affermazione: “Un bambino per crescere felice
ha bisogno di un padre e di una madre che vivono insieme”. Anni -

a Cipro non è inclusa nell’indagine.
Nota: la numerosità campionaria varia dagli  casi della Gran Bretagna ai . casi dell’Italia.
Fonte: European Values Study -, elaborazione dell’autore.
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. Elaborazione dell’autore.

 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

dicata nel nostro paese, implica presumibilmente una certa stigmatizza-
zione per le coppie che si separano o divorziano in presenza di figli. L’in-
dagine ISTAT Famiglia e Soggetti Sociali del  segnala che il ,% del-
la popolazione italiana di - anni, una minoranza consistente, è con-
trario o preferisce non prendere posizione in merito all’affermazione “È
giusto che una coppia con matrimonio infelice chieda il divorzio anche
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FIGURA .
Percentuale della popolazione di - anni dei paesi dell’Unione Europea che par-
tecipa a funzioni religiose una o più volte a settimana. Anni -

a Cipro non è inclusa nell’indagine.
Nota: la numerosità campionaria varia dagli  casi della Gran Bretagna ai . casi dell’Italia.
Fonte: European Values Study -, elaborazione dell’autore.
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

se ha figli”, evidenziando una concezione del matrimonio tutt’altro che
individualistica ed utilitaria.

Anche il processo di secolarizzazione della società è avvenuto e avviene
in Italia più lentamente rispetto alla grande maggioranza degli altri paesi eu-
ropei. La percentuale della popolazione che partecipa almeno una volta a
settimana a funzioni religiose nel nostro paese supera il %, un dato simi-
le a quello registrato in Slovacchia e inferiore solo a quello maltese, irlande-
se e polacco (FIG. .). Per comprendere la scarsa diffusione dell’instabilità
coniugale in Italia non bisogna fermarsi al dato sulla partecipazione alle fun-
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FIGURA .
Percentuale della popolazione di - anni dei paesi dell’Unione Europea che con-
sidera importante celebrare il matrimonio con una funzione religiosa. Anni -

a Cipro non è inclusa nell’indagine.
Nota: la numerosità campionaria varia dagli  casi dell’Estonia ai . casi dell’Italia.
Fonte: European Values Study -, elaborazione dell’autore.
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 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

zioni religiose, ma va considerata anche la posizione della Chiesa di Roma
nei confronti del matrimonio e dell’altra faccia del matrimonio, il divorzio.
La religione cattolica, a differenza di quella ortodossa, del protestantesimo,
dell’ebraismo e dell’Islam non contempla il divorzio in nessun caso e i fede-
li che si macchiano di tale colpa vengono esclusi dai sacramenti. 

Entrando maggiormente nello specifico, nel nostro paese si registra
una delle percentuali più elevate di individui che dichiarano di considera-
re importante la celebrazione del matrimonio con rito religioso (FIG. .),
inferiore solo a quella di Malta, Polonia, Irlanda, Lituania e Portogallo. In
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FIGURA .
Percentuale della popolazione di - anni dei paesi dell’Unione Europea che con-
sidera molto importante la comunanza di valori religiosi nel successo di un matri-
monio. Anni -

a Cipro non è inclusa nell’indagine.
Nota: la numerosità campionaria varia dagli  casi della Bulgaria ai . casi dell’Italia.
Fonte: European Values Study -, elaborazione dell’autore.
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

Italia il ruolo di primo piano giocato dall’istituzione religiosa nella cele-
brazione delle nozze non è testimoniato solo dalle scelte dei singoli indivi-
dui, ma è sancito dall’ordinamento giuridico, che conferisce al rito religio-
so previsto dal Concordato anche valore civile. 

Soffermandosi ancora sul ruolo giocato dal processo di secolarizza-
zione nella diffusione dell’instabilità coniugale, in Italia la percentuale di
individui secondo cui la comunanza dei valori religiosi gioca un ruolo
molto importante nel successo delle nozze è tra le più elevate rispetto agli
altri paesi europei (FIG. .). Va tuttavia sottolineata la fortissima diffe-
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TABELLA .
Minuti dedicati al lavoro familiare e divisione del carico tra uomini e donne nella
popolazione occupata di - anni in alcuni paesi europei. Anni -

Maschi Femmine Totale

Minuti % sul totale Minuti % sul totale Minuti % sul totale

Belgio  ,  ,  ,
Estonia  ,  ,  ,
Finlandia  ,  ,  ,
Francia  ,  ,  ,
Germania  ,  ,  ,
Inghilterra  ,  ,  ,
Italia  ,  ,  ,
Lettonia  ,  ,  ,
Lituania  ,  ,  ,
Norvegia  ,  ,  ,
Polonia  ,  ,  ,
Slovenia  ,  ,  ,
Spagna  ,  ,  ,
Svezia  ,  ,  ,
Ungheria  ,  ,  ,

Fonte: elaborazione dell’autore su dati riportati da Romano e Sabbadini (). 

 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

renza tra tale percentuale (che non arriva al %) e quella di coloro che
ritengono importante sposarsi con rito religioso poco sopra riportata (che
sfiora l’%). Altrettanto di rilievo è la differenza tra quest’ultima e la per-
centuale di individui che partecipano a funzioni religiose almeno una vol-
ta a settimana poco sopra riportata (attorno al %); ciò suggerisce che
forse non siano solamente motivazioni di carattere religioso a guidare la
scelta del rito con cui si celebra il matrimonio, ma anche motivazioni le-
gate alla tradizione e al costume. 

Per quanto riguarda il superamento dell’ideologia patriarcale già il
dato poco sopra riportato relativo al limitato declino del modello del ma-
le breadwinner nel nostro paese indica una forma di divisione del lavoro
e delle responsabilità all’interno della famiglia ancora di tipo tradiziona-
le, che implica un modello di rapporti tra i sessi non certo paritario. Una
conferma in tal senso emerge analizzando i dati di uso del tempo di alcu-
ni paesi europei, da cui appare chiaro che gli uomini occupati italiani so-
no quelli che in assoluto dedicano meno tempo al lavoro familiare, men-
tre le donne occupate italiane sono tra quelle che ve ne dedicano di più
(TAB. .). Il nostro è anche il paese in cui le donne si fanno carico della
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TABELLA .
Percentuale della popolazione di - anni dei paesi dell’Unione Europea che con-
sidera molto o abbastanza importante la condivisione del lavoro familiare nel suc-
cesso di un matrimonio. Anni -

Austria Belgio Bulgaria Ciproa Danimarca Estonia Finlandia Francia Germania 

Maschi , , , - , , , , ,
Femmine , , , - , , , , ,

Lussem- Paesi
Grecia Irlanda Italia Lettonia Lituania burgo Malta Bassi Polonia 

Maschi , , , , , , , , ,
Femmine , , , , , , , , ,

Regno Repubb.
Portogallo Unito Ceca Romania Slovacchia Slovenia Spagna Svezia Ungheria 

Maschi , , , , , , , , ,
Femmine , , , , , , , , ,

a Cipro non è inclusa nell’indagine.
Nota: la numerosità campionaria varia dagli  casi della Gran Bretagna ai . casi dell’Italia.
Fonte: European Values Study -, elaborazione dell’autore.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

maggiore porzione, quasi il %, di lavoro familiare. Dunque, in Italia il
lavoro familiare rimane più che in altri paesi una mansione in gran parte
a carico delle donne, anche considerando solamente gli individui con un
impiego retribuito.

Inoltre l’Italia risulta essere, subito dopo l’Estonia e in modo simile al-
la Germania, il paese europeo in cui la condivisione del lavoro familiare è
considerata meno importante in assoluto nel determinare il successo di un
matrimonio (TAB. .). Nel nostro paese non si registrano in tal senso gran-
di differenze tra uomini e donne, segno che le donne, che come visto si fan-
no carico della maggior parte di questa incombenza, non ritengono la que-
stione più dirimente degli uomini. 

La TAB. . segnala ulteriormente che l’Italia si colloca tra i paesi euro-
pei in cui il declino del modello di famiglia basato sull’ideologia patriarca-
le è avvenuto in misura più contenuta. Per tutte le affermazioni proposte
agli intervistati gli italiani danno risposte che denotano una concezione tra-
dizionale dei rapporti di genere, in particolare per l’affermazione relativa
all’effetto di una madre lavoratrice sul benessere dei figli (solo i maltesi ci
superano) e per quella relativa alla capacità di una madre che lavora di co-
struire una relazione solida e calda con i figli (sono più conservatori sola-
mente i polacchi, gli austriaci e i maltesi). 
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TABELLA .
Percentuale della popolazione di - anni dei paesi dell’Unione Europea che si
dichiara molto o abbastanza d’accordo con alcune affermazioni, per sesso. Anni
-

“Una madre che 
lavora può costruire “Il lavoro è

con i figli una importante ma ciò
relazione solida “Un bambino in che le donne “In generale, i padri
e calda quanto età prescolare è veramente vogliono sono adatti quanto
una madre che probabile che soffra è stare a casa le madri ad

non lavora” se la madre lavora” ed avere figli” occuparsi dei figli”

Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine

Austriab , , , , , , , ,
Belgio , , , , , , , ,
Bulgaria , , , , , , , ,
Ciproa - - - - - - - -
Danimarca , , , , , , , ,
Estonia , , , , , , , ,
Finlandia , , , , , , , ,
Francia , , , , , , , ,
Germania , , , , , , , ,
Grecia , , , , , , , ,
Irlandab , , , , , , , ,
Italia , , , , , , , ,
Lettonia , , , , , , , ,
Lituania , , , , , , , ,
Lussemburgo , , , , , , , ,
Malta , , , , , , , ,
Olanda , , , , , , , ,
Polonia , , , , , , , ,
Portogallo , , , , , , , ,
Regno Unito , , , , , , , ,
Repubblica 
Ceca , , , , , , , ,
Romania , , , , , , , ,
Slovacchia , , , , , , , ,
Slovenia , , , , , , , ,
Spagna , , , , , , , ,
Svezia , , , , , , , ,
Ungheria , , , , , , , ,

a Cipro non è inclusa nell’indagine; b in Austria e Irlanda, diversamente dagli altri paesi, è stata data tra le
opzioni di risposta anche la possibilità di non prendere posizione.
Nota: la numerosità campionaria varia dagli  casi della Gran Bretagna (affermazione relativa al fatto che
ciò che le donne voglio veramente è stare a casa ed avere figli) agli  casi dell’Italia (affermazione relati-
va all’effetto di una madre lavoratrice sulla crescita dei figli).
Fonte: European Values Study -, elaborazione dell’autore.

 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 
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. Per maggiori informazioni sulla legge italiana che disciplina lo scioglimento del
matrimonio cfr. Dogliotti ().

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

Relativamente ai mutamenti legislativi, nel CAP.  (PAR. .) si è  sot-
tolineato che le trasformazioni delle leggi che regolano lo scioglimento
del matrimonio non hanno un grande effetto nel lungo periodo sulla dif-
fusione dell’instabilità coniugale. Chi scrive ritiene comunque utile se-
gnalare che la legislazione vigente nel nostro paese è uno dei fattori che
può aver contribuito a contenere la diffusione dell’instabilità coniugale.
In Italia lo scioglimento del matrimonio è regolato da una legge pro-
mulgata nel  restrittiva e macchinosa, solo in parte modificata in
senso liberale in occasione della riforma del diritto di famiglia nel .
Anche in altri paesi europei le leggi sul divorzio approvate in quel pe-
riodo non erano improntate alla permissività (cfr. Phillips, ), ma
proprio a partire dagli anni Settanta del secolo scorso l’orientamento
prevalente del diritto di famiglia è andato verso una contrazione del-
l’intervento statale nelle questioni relative alla gestione del matrimonio
e alle relazioni di coppia (Pocar, Ronfani, ). Si può parlare di una
degiuridificazione del matrimonio, per quanto riguarda la formazione,
gli effetti legali e la dissoluzione, che ha portato a una progressiva libe-
ralizzazione delle norme sul divorzio nella maggior parte dei paesi del
vecchio continente. Invece in Italia la legge è rimasta sostanzialmente
ferma, per quanto riguarda l’impostazione e i principi generali, alla
riforma del . Ciò che rende pressoché unica la nostra legislazione nel
panorama europeo è il fatto che l’iter per arrivare al divorzio è costitui-
to da due distinti procedimenti giudiziari: il primo per ottenere la sepa-
razione legale, il secondo, una volta che la coppia ha vissuto per  anni
legalmente separata, per ottenere il divorzio. Eventuali periodi di sepa-
razioni di fatto, così come il consenso di entrambi i coniugi nel porre fi-
ne al legame coniugale, non semplificano questo iter lungo e costoso in
termini di assistenza legale e di impegno personale. 

Nell’analisi dei fattori che hanno contribuito alla diffusione dell’in-
stabilità coniugale proposta nel CAP.  è stato anche considerato il ruolo
giocato da alcune politiche sociali, in particolare dalle politiche per la
promozione delle pari opportunità e da alcune politiche contro la po-
vertà. Si è osservato che tali politiche, se efficaci, possono concorrere ad
aumentare il ricorso alla separazione e al divorzio in caso di vita di cop-
pia poco appagante. È necessario premettere che in generale nel nostro
paese le politiche sociali sono basate sul principio della sussidiarietà e ca-
ratterizzate da scarsa generosità e da una connotazione assistenziale (Sa-
raceno, ; Naldini, ), e le politiche poco sopra citate non fanno
eccezione. Non è qui sede per approfondire l’argomento, che richiede-
rebbe un’ampia trattazione che va oltre gli scopi di questo volume; basti
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. La Valle d’Aosta, in cui si registrano i tassi di separazione per . coppie co-
niugate più elevati dopo Liguria e Lazio, non viene menzionata sia per le ridotte dimen-
sioni sia per il forte influsso francese che la caratterizza, rendendola un caso a sé stante. 

 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

sapere che le politiche per le pari opportunità, a partire dalle politiche di
conciliazione famiglia-lavoro, sono ben lontane dall’assicurare un’effet-
tiva parità tra i sessi, così come le politiche contro la povertà, a causa del-
la selettività e della pochezza dei trasferimenti monetari che le contrad-
distinguono, sono poco efficaci nel combattere realmente questo feno-
meno (cfr. Saraceno, ). L’inadeguatezza di tali politiche può essere
dunque considerata uno dei fattori che spiegano la limitata diffusione
dell’instabilità coniugale in Italia.

.
Le differenze territoriali

nella diffusione dell’instabilità coniugale

Nel nostro paese l’instabilità coniugale, come molti altri fenomeni sociali,
non è diffusa in modo omogeneo sul territorio (FIG. .). 

È nel nord del paese – con l’eccezione del Lazio, che risente con tut-
ta probabilità della presenza di una metropoli come Roma – che si tro-
vano le regioni in cui l’instabilità coniugale è più comune: la Liguria, il
Friuli Venezia Giulia e l’Emilia-Romagna. Al contrario, al sud si trova-
no le regioni in cui l’instabilità coniugale è più contenuta: la Calabria, la
Basilicata e il Molise. In generale si può osservare che – se si esclude la
Sardegna, inclusa nel mezzogiorno a fini analitici, ma che non può esse-
re considerata pienamente assimilabile a questa area geografica per sto-
ria, tradizioni e comportamenti – la regione del mezzogiorno in cui si ri-
scontrano i tassi di instabilità coniugale più elevati (l’Abruzzo) non arri-
va comunque ai livelli della regione del nord Italia in cui il fenomeno è
meno diffuso (il Veneto). 

Già le ricerche di Barbagli () e di Barbagli e Saraceno () se-
gnalavano che la disomogeneità nella diffusione dell’instabilità coniugale
nel nostro territorio non è un fenomeno recente. Già nel  le separa-
zioni legali erano più diffuse nel nord e nel centro Italia rispetto al mezzo-
giorno e lo stesso avviene nel ,  anni dopo (FIG. .). Va tuttavia evi-
denziato che tra il  e il  per la prima volta a livello assoluto il tas-
so di separazione per  matrimoni è cresciuto più nel mezzogiorno che
nel nord e nel centro (un aumento di , separazioni ogni  matrimoni
contro rispettivamente , e , separazioni ogni  matrimoni), e a livel-
lo relativo non vi è mai stata tanta differenza tra l’aumento in percentuale
del tasso di separazione per  matrimoni riscontrato nel mezzogiorno
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

(+,%) e quelli riscontrati al nord (+,%) e al centro (+,%). Il ri-
sultato è una riduzione delle differenze tra le aree, che si conferma anche
dilatando la finestra di osservazione: se nel  i tassi di separazione per
 matrimoni registrati al nord e al centro erano circa il triplo di quello
del mezzogiorno, nel  sono meno del doppio. 

I fattori evidenziati nel CAP.  che hanno portato alla diffusione del-
l’instabilità coniugale nei paesi occidentali possono aiutare a capire la di-
versa incidenza di questo fenomeno tra le regioni italiane, così come han-
no suggerito ipotesi utili alla comprensione delle differenze tra l’Italia e gli
altri paesi europei. 

FIGURA .
Tasso di separazione per . coppie coniugate*, per regione. Anno 

Fonte: elaborazione dell’autore su dati ISTAT relativi all’universo delle separazioni legali del 

(http://giustiziaincifre.istat.it/) e su dati ISTAT relativi alla popolazione residente per età, sesso e stato civi-
le al ° gennaio  e al ° gennaio  (http://demo.istat.it/).
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. Cfr. supra, nota .
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Tra i fattori economici l’occupazione femminile gioca un ruolo di primo pia-
no. Come emerge chiaramente nella FIG. . nelle regioni con il tasso di oc-
cupazione femminile più alto si registra anche una maggiore diffusione del-
l’instabilità coniugale. Vi sono comunque alcune eccezioni, in particolare il
Lazio e la Liguria dove il tasso di separazione per . coppie coniugate è
particolarmente elevato ma non altrettanto il tasso di occupazione femminile. 

Spostando l’attenzione sui fattori culturali, osservati tramite proxy
come nel PAR. ., la FIG. . evidenzia l’effetto sulla diffusione dell’in-
stabilità coniugale dei mutamenti delle aspettative riposte nel matrimo-
nio innestati dalla diffusione dell’individualismo. Nelle regioni in cui
la popolazione ritiene in misura maggiore che una coppia infelice sia le-
gittimata a chiedere il divorzio nonostante la presenza di figli si registra
anche il tasso di separazione per . coppie coniugate più alto. Dun-

 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

FIGURA .
Tasso di separazione per  matrimoni*, per area geograficaa. Anni , ,
, , , , , 

a Aree geografiche nelle quali i tribunali hanno emesso il provvedimento di separazione.
Fonte: elaborazione dell’autore su file di dati ISTAT delle Statistiche Giudiziarie Civili relativi all’universo
delle separazioni legali (varie annate) e su file di dati ISTAT relativi all’universo dei matrimoni (varie annate).
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. Il coefficiente di correlazione di Pearson tra il tasso di separazione per . cop-
pie coniugate e il tasso di occupazione femminile, pari a ,, evidenzia una relazione
intensa tra le due variabili. 

. Cfr. supra, nota .
. Il coefficiente di correlazione di Pearson tra il tasso di separazione per . cop-

pie coniugate e la percentuale della popolazione di - anni che si dichiara molto d’ac-
cordo o d’accordo con l’affermazione: “È giusto che una coppia con matrimonio infe-
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que, ove è più diffusa l’idea che quando ci sono figli è necessario che i
genitori stiano insieme – segno di una concezione del matrimonio in cui
contano non solo la massimizzazione del tornaconto individuale, ma an-
che il benessere degli altri membri della famiglia e la disponibilità al sa-
crificio – ci si tende a separare meno. In questo caso le eccezioni sono
rappresentate dalla Toscana e dalla Sardegna, in cui si registra il grado
di accordo con l’affermazione in questione più elevato in assoluto a
fronte di un tasso di separazione per . coppie coniugate che si situa
a livello intermedio. 

Anche il grado di secolarizzazione sembra giocare un ruolo nella di-
somogenea diffusione dell’instabilità coniugale tra le aree del paese, più
contenuta proprio dove la partecipazione religiosa è più elevata (FIG.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

FIGURA .
Tasso di separazione per . coppie coniugate secondo il tasso di occupazione
femminile nella popolazione di - anni nelle regioni italiane. Anno 

Fonte: elaborazione dell’autore su dati ISTAT relativi all’universo delle separazioni legali del 

(http://giustiziaincifre.istat.it/), su dati ISTAT relativi alla popolazione residente per età, sesso e stato civile
al ° gennaio  e al ° gennaio  (http://demo.istat.it/) e su dati ISTAT relativi alle forze lavoro del
 (ISTAT, ).
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lice chieda il divorzio anche se ha figli”, pari a ,, evidenzia una relazione intensa tra
le due variabili.
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.). Anche in questo caso si registrano eccezioni, nello specifico la Ca-
labria e la Basilicata – in cui il tasso di separazione è il più basso in asso-
luto, ma la partecipazione religiosa è simile a quella della Lombardia – e
la Toscana, fanalino di coda per la partecipazione religiosa a fronte di una
diffusione dell’instabilità coniugale non tra le più elevate.

Infine, anche il declino più o meno accentuato del modello di fami-
glia fondato sull’ideologia patriarcale sembra contribuire a spiegare la di-

FIGURA .
Tasso di separazione per . coppie coniugate secondo la percentuale della po-
polazione di - anni che si dichiara molto d’accordo o d’accordo con la seguen-
te affermazione: “È giusto che una coppia con matrimonio infelice chieda il divor-
zio anche se ha figli” nelle regioni italiane. Anni  e 

Nota: non sono disponibili dati relativi al grado di accordo con l’affermazione sopra riportata per la po-
polazione di - anni residente in Valle d’Aosta, che perciò non è inclusa nell’analisi. Il campione della
popolazione di - anni con risposta valida alla domanda relativa al grado di accordo con l’affermazione
sopra riportata è pari a . casi.
Fonte: elaborazione dell’autore su dati ISTAT relativi all’universo delle separazioni legali del  (http://giu-
stiziaincifre.istat.it/), su dati ISTAT relativi alla popolazione residente per età, sesso e stato civile al ° gennaio
 e al ° gennaio  (http://demo.istat.it/) e su dati dell’indagine ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, .
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. Il coefficiente di correlazione di Pearson tra il tasso di separazione per .
coppie coniugate e la percentuale della popolazione di - anni che partecipa a fun-
zioni religiose una o più volte a settimana, pari a –,, evidenzia una relazione inten-
sa tra le due variabili.
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FIGURA .
Tasso di separazione per . coppie coniugate secondo la percentuale della po-
polazione di - anni che partecipa a funzioni religiose una o più volte a settima-
na nelle regioni italiane. Anni  e 

Nota: non sono disponibili dati relativi alla percentuale della popolazione di - anni che partecipa a fun-
zioni religiose una o più volte a settimana residente in Valle d’Aosta, che perciò non è inclusa nell’analisi.
Il campione della popolazione di - anni con risposta valida alla domanda relativa alla partecipazione
religiosa è pari a . casi.
Fonte: elaborazione dell’autore su dati ISTAT relativi all’universo delle separazioni legali del  (http://giu-
stiziaincifre.istat.it/), su dati ISTAT relativi alla popolazione residente per età, sesso e stato civile al ° gennaio
 e al ° gennaio  (http://demo.istat.it/) e su dati dell’indagine ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, .
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

somogenea diffusione dell’instabilità coniugale sul territorio italiano. Le
figure . e . evidenziano la diffusione della separazione legale nelle di-
verse regioni secondo il grado di accordo con due affermazioni indicati-
ve della concezione dei rapporti di genere e della divisione del lavoro e
delle responsabilità all’interno della famiglia. 

Le regioni in cui emerge una concezione maggiormente tradiziona-
le – che considera le donne le principali responsabili della cura e del be-
nessere sia dei membri più giovani della famiglia, sia degli anziani – so-
no anche le regioni in cui l’instabilità coniugale è meno diffusa. Nelle fi-
gure . e . i casi anomali sono costituiti dalla Sicilia e dalla Campa-
nia, dove si registra, in particolar modo relativamente alla responsablità
di cura e di benessere verso i figli, una concezione dei rapporti tra i ge-
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 .  LA DIFFUSIONE DELL’INSTABILITÀ CONIUGALE IN ITALIA 

FIGURA .
Tasso di separazione per . coppie coniugate secondo la percentuale della po-
polazione di - anni che si dichiara molto d’accordo o d’accordo con la seguen-
te affermazione: “Se i genitori si separano o divorziano è meglio che il figlio stia con
la madre piuttosto che con il padre” nelle regioni italiane. Anni  e 

Nota: non sono disponibili dati relativi al grado di accordo con l’affermazione sopra riportata per la po-
polazione di - anni residente in Valle d’Aosta, che perciò non è inclusa nell’analisi. Il campione della
popolazione di - anni con risposta valida alla domanda relativa al grado di accordo con l’affermazione
sopra riportata è pari a . casi.
Fonte: elaborazione dell’autore su dati ISTAT relativi all’universo delle separazioni legali del  (http://giu-
stiziaincifre.istat.it/), su dati ISTAT relativi alla popolazione residente per età, sesso e stato civile al ° gennaio
 e al ° gennaio  (http://demo.istat.it/) e su dati dell’indagine ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, .
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. La forza della correlazione tra le variabili delle figure . e ., pur risultando
inferiore alla forza delle altre correlazioni tra le variabili analizzate in questo paragrafo,
rimane degna di nota. Il coefficiente di correlazione di Pearson tra il tasso di separazio-
ne per . coppie coniugate e la percentuale della popolazione di - anni che si di-
chiara molto d’accordo o d’accordo con l’affermazione: “Se i genitori si separano o di-
vorziano è meglio che il figlio stia con la madre piuttosto che con il padre” è pari a
–,; lo stesso coefficiente tra il tasso di separazione per . coppie coniugate e la
percentuale della popolazione di - anni che si dichiara molto d’accordo o d’accor-
do con l’affermazione: “Quando i genitori hanno bisogno di cure è naturale che ad oc-
cuparsene siano più le figlie femmine” è pari a –,.

neri particolarmente conservatrice rispetto alla diffusione dell’instabi-
lità coniugale, che pure è piuttosto contenuta. 
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FIGURA .
Tasso di separazione per . coppie coniugate secondo la percentuale della po-
polazione di - anni che si dichiara molto d’accordo o d’accordo con la seguen-
te affermazione: “Quando i genitori hanno bisogno di cure è naturale che ad oc-
cuparsene siano più le figlie femmine” nelle regioni italiane. Anni  e 

Nota: non sono disponibili dati relativi al grado di accordo con l’affermazione sopra riportata per la po-
polazione di - anni residente in Valle d’Aosta, che perciò non è inclusa nell’analisi. Il campione della
popolazione di - anni con risposta valida alla domanda relativa al grado di accordo con l’affermazione
sopra riportata è pari a . casi.
Fonte: elaborazione dell’autore su dati ISTAT relativi all’universo delle separazioni legali del 

(http://giustiziaincifre.istat.it/), su dati ISTAT relativi alla popolazione residente per età, sesso e stato civile
al ° gennaio  e al ° gennaio  (http://demo.istat.it/) e su dati dell’indagine ISTAT, Famiglia e Sog-
getti Sociali, .
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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. Per approfondimenti di carattere metodologico cfr. infra, Appendice metodolo-
gica, PAR. .



La propensione individuale 
all’instabilità coniugale in Italia

Le caratteristiche che rendono le persone che sperimentano la rottura del
matrimonio in qualche misura diverse rispetto alle altre sono uno dei temi
più trattati dagli studiosi dell’instabilità coniugale. Già William Goode,
uno dei pionieri della ricerca sulle separazioni e sui divorzi, ha dedicato
ampio spazio a questo filone di analisi (cfr. ad esempio Goode, ). Lo
studio di queste caratteristiche è importante poiché aiuta a comprendere
chi rischia di più e chi rischia di meno di veder fallire le proprie nozze e
contestualmente dà conto dei fattori che influenzano la propensione indi-
viduale all’instabilità coniugale. Nel nostro paese si registrano solo pochi
studi sull’argomento (De Rose, ; Barbagli, Saraceno, ; Arosio,
; Vignoli, Ferro, ), in parte per la scarsa attenzione che gli studiosi
hanno dedicato al tema dell’instabilità coniugale, in parte per la mancan-
za di banche dati adeguate per questo tipo di analisi. 

In questo capitolo viene tracciata un’analisi della propensione indivi-
duale all’instabilità coniugale più esauriente di quelle finora prodotte nel
nostro paese e sono messe in luce le dinamiche tramite cui le caratteristi-
che passate in rassegna influenzano tale propensione. La letteratura scien-
tifica sviluppata in altri paesi occidentali gioca qui un ruolo di primo pia-
no, tanto nella scelta delle caratteristiche salienti da testare quanto nel sug-
gerire le ipotesi esplicative. Alcuni degli studi citati sono piuttosto datati e
non ne sono stati effettuati altri in tempi più recenti; è stato tuttavia evi-
denziato che l’effetto delle caratteristiche di cui si dà conto tende ad esse-
re piuttosto stabile nel corso del tempo (Teachman, ; De Graaf, Kal-
mijn, ), a parte, come si vedrà, l’effetto dell’istruzione. 

L’influenza delle caratteristiche individuali sulla propensione all’insta-
bilità coniugale viene qui analizzata tramite un modello di regressione lo-
gistica binomiale ad effetti casuali per dati panel sintetizzato nella FIG. ..
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rottura coniugale 
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FIGURA .
Regressione logistica binomiale longitudinale per l’analisi della probabilità di in-
correre in una rottura coniugale. Quadro di sintesi

. Per facilitare la comprensione dei risultati anche a lettori a digiuno di statistica,
si segnala che se l’odds ratio di una categoria di una variabile assume valore maggiore di
uno l’effetto esercitato da tale categoria aumenta la probabilità di sperimentare la rot-
tura coniugale rispetto all’effetto esercitato dalla categoria di riferimento (in corsivo)
della stessa variabile. Se invece l’odds ratio è minore di uno, la probabilità diminuisce.
Tanto l’odds ratio è maggiore/minore di uno, tanto la probabilità è alta/bassa. Ciò ha
luogo solo nel caso in cui la categoria che si sta osservando abbia un effetto statistica-
mente significativo (considerando rigorosamente la soglia della significatività statistica
convenzionale, in caso di p-value uguale o inferiore a ,) rispetto alla categoria di ri-
ferimento. La mancanza di significatività statistica indica che l’effetto della categoria in
questione sulla probabilità di sperimentare una rottura coniugale non differisce dall’ef-
fetto esercitato dalla categoria di riferimento. Infine, si ricorda che l’effetto di ciascuna
variabile è da intendersi a parità di tutte le altre variabili inserite nel modello. 

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

I risultati dell’analisi sono riportati nella TAB. .. In caso di risultati che
non differiscono tra maschi e femmine si fa riferimento al modello base
(modello ), mentre in caso di differenze di genere statisticamente signifi-
cative si fa riferimento al modello , a partire dal quale è possibile stimare
separatamente per uomini e donne gli effetti delle variabili esplicative che
variano a seconda del sesso.
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TABELLA .
Regressione logistica binomiale longitudinale per l’analisi della probabilità di in-
correre in una rottura coniugale. Stime di massima verosimiglianza dei parametri,
p-value ed errore standard. Modello base (modello ) e modello che include l’inte-
razione con il sesso delle variabili esplicative per cui tale interazione raggiunge la
significatività statistica per almeno una categoria (modello )

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Condizione professionale ratio P-value standard ratio P-value standard

Aver lavorato in modo 
continuoa

Aver lavorato in modo 
non continuo , , , , , ,
Non aver mai lavorato , , , , , ,

Istruzione

Laurea o dottoratoa

Diploma di scuola media 
superiore , , , , , ,
Licenza di scuola media 
inferiore , , , , , ,
Licenza elementare o 
nessun titolo di studio , , , , , ,

Area geografica di residenza

Nord a

Centro , , , , , ,
Mezzogiorno , , , , , ,

Partecipazione religiosa

Una o più volte a settimanaa

Qualche volta al mese , , , , , ,
Qualche volta l’anno , , , , , ,
Mai , , , , , ,

Esperienza di rottura coniugale dei genitori

Non aver sperimentato la 
rottura coniugale dei genitoria

Aver sperimentato la rottura 
coniugale dei genitori , , , , , ,

Convivenza prematrimoniale

Non aver convissutoa

Aver convissuto , , , , , ,

(segue)

 .  LA PROPENSIONE INDIVIDUALE ALL’INSTABILITÀ CONIUGALE 
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 anni o menoa

- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,
 anni e più , , , , , ,

Numero di figli nati dal matrimonio

Nessun figlioa

 figlio , , , , , ,
 o più figli , , , , , ,

Presenza di figli nati fuori dal matrimonio

Nessun figlio nato fuori 
dal matrimonioa

Almeno un figlio nato 
fuori dal matrimonio , , , , , ,

Sesso¥ Condizione professionale 

Femmina¥Aver lavorato 
in modo non continuo , , ,
Femmina¥Non aver 
mai lavorato , , ,

Sesso¥ Partecipazione religiosa

Femmina¥ Qualche volta 
al mese , , ,
Femmina¥ Qualche volta 
l’anno , , ,
Femmina¥ Mai , , ,

Sesso¥ Età al matrimonio

Femmina¥ - anni , , ,
Femmina¥ - anni , , ,
Femmina¥ - anni , , ,
Femmina¥  anni e più , , ,

Log likelihood –, –,
Numero di episodi 
anno-persona . .
Numero di casi . .

a Categoria di riferimento.
Nota: il modello completo di variabili di controllo è disponibile infra, Appendice metodologica, PAR. , TAB. AM.
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.

TABELLA . (segue)
Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Età al matrimonio ratio P-value standard ratio P-value standard

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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 .  LA PROPENSIONE INDIVIDUALE ALL’INSTABILITÀ CONIUGALE 

A fini espositivi i risultati sono presentati in due distinti paragrafi. Il
PAR. . prende in esame alcune caratteristiche sociodemografiche e cultu-
rali: la condizione professionale, l’istruzione, l’area geografica di residen-
za e la partecipazione religiosa. Il PAR. . è dedicato ad alcune caratteri-
stiche legate ad eventi delle biografie individuali: l’esperienza di rottura co-
niugale nella coppia genitoriale, la coabitazione prematrimoniale, l’età al-
le nozze, il numero di figli nati dal matrimonio e la presenza di figli nati
fuori dal matrimonio.

.
I fattori sociodemografici e culturali

La condizione professionale gioca un ruolo importante nella propensione
individuale all’instabilità coniugale. I risultati dell’analisi segnalano che
l’effetto di questa variabile tende ad essere opposto per uomini e donne. 

Per le donne avere un lavoro retribuito, anche non continuativo, co-
stituisce un fattore di rischio per la stabilità delle nozze. Si tratta di un ri-
sultato che trova ampi riscontri nella letteratura. A partire dagli anni Ses-
santa del secolo scorso in tutti i paesi occidentali si è registrata una forte
crescita della presenza delle donne nel mondo del lavoro, fenomeno do-
vuto a diversi elementi: la trasformazione dell’economia industriale in eco-
nomia dei servizi, lo sviluppo del welfare state e l’introduzione di politiche
pubbliche che hanno favorito la conciliazione famiglia-lavoro, l’incremen-
to dei livelli di scolarizzazione femminile, l’influenza del movimento fem-
minista (Bernardi, ; Gornick, ; Crompton, ). Una conse-
guenza dell’incremento dei tassi di occupazione femminile è stata l’acqui-
sizione da parte delle donne di un crescente potere contrattuale all’inter-
no del matrimonio grazie alle loro capacità di percettrici di reddito, in virtù
delle quali possono pensare, non essendo più totalmente dipendenti eco-
nomicamente dal marito, di interrompere la relazione coniugale in caso di
nozze infelici. Molti studiosi evidenziano che la capacità delle donne di
procacciare reddito è uno degli elementi di rischio più importanti per la
stabilità dei matrimoni (per esempio, cfr. Ressler, Waters, ; Austen,
; Poortman, Kalmijn, ; Ruggles, ). Ricordando la lezione del-
le teorie che fanno riferimento alla prospettiva del conflitto (cfr. CAP. , PAR.
.), nelle fasi in cui la legittimità della distribuzione del potere nella cop-
pia coniugale si indebolisce a causa di trasformazioni economiche, cultu-
rali e istituzionali – tra cui gioca un ruolo di assoluto rilievo l’entrata delle
donne nel mondo del lavoro – la sperequazione in tale distribuzione tra-
sforma il conflitto da latente a manifesto e le coppie diventano meno sta-
bili. In seguito alla diffusione dei concetti di uguaglianza di diritti e di op-
portunità tra i sessi, molte donne hanno espresso l’insoddisfazione per i lo-
ro mariti tramite lo scioglimento del matrimonio (Goode, ).
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. Per approfondimenti sulle differenze tra divorzio-sanzione e divorzio-rimedio
cfr. Todesco (b).

. L’effetto è al di sopra della soglia di significatività statistica convenzionale, ma
dal momento che non se ne distacca eccessivamente può essere comunque preso in con-
siderazione.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

È importante sottolineare che non è chiaro il corretto ordine causale
nella relazione tra occupazione femminile e instabilità coniugale. Sicura-
mente la presenza delle donne nel mercato del lavoro aumenta il rischio di
rottura del matrimonio, ma a sua volta la diffusione dell’instabilità coniu-
gale può aver persuaso le donne circa la necessità di avere un impiego re-
tribuito. Una donna sposata può decidere di accontentarsi di una soddi-
sfazione mediata derivata dal successo del marito se durante la vita coniu-
gale ha accesso agli utili materiali e simbolici del coniuge, ma tale soddi-
sfazione poggia su una scommessa stabilità del matrimonio. Dal momento
che nessuna assicurazione contro i rischi dell’amore romantico è total-
mente affidabile (cfr. CAP. , PAR. .) le donne sono portate a proteggersi
indirettamente, investendo nel loro capitale umano e sociale e mantenen-
do un’attività lavorativa nel corso delle nozze ben più di quanto avvenisse
in passato (De Singly, ). In questa dinamica ha avuto probabilmente
un ruolo di primo piano il passaggio dalla concezione di divorzio-sanzio-
ne a quella di divorzio-rimedio. Secondo le legislazioni basate sul divorzio-
rimedio la procedura per sciogliere il matrimonio può essere iniziata in ba-
se alla semplice volontà di uno o di entrambi i coniugi e non necessaria-
mente viene concesso un sostegno economico per le donne che hanno te-
nuto fede ai propri doveri coniugali. Dunque, per le donne è importante
tutelare la loro indipendenza economica. Thompson e Amato () se-
gnalano che la percezione da parte delle donne di una crisi coniugale può
precedere il loro ingresso nel mondo del lavoro e che le donne sposate de-
stinate a divorziare tendono ad incrementare il tempo dedicato al lavoro
retribuito già prima della rottura.

Per quanto riguarda gli uomini invece avere un lavoro retribuito, an-
che non continuativo, costituisce un fattore protettivo per la stabilità del-
le nozze, seppur meno di quanto costituisca un fattore di rischio per le
donne. In sostanza, i matrimoni più solidi sembrano essere quelli basati
su una divisione di tipo parsonsiano del lavoro e delle responsabilità fa-
miliari, secondo cui gli uomini si impiegano nel mercato del lavoro retri-
buito e le donne nel lavoro familiare. Quando ci si distacca da questo mo-
dello – vuoi perché gli uomini non adempiono il ruolo di percettore di
reddito, vuoi perché le donne non si dedicano a tempo pieno al lavoro fa-
miliare – l’unione diventa meno stabile. Ciò può essere dovuto al fatto che
la divisione tradizionale del lavoro e delle responsabilità all’interno della
famiglia implica generalmente una struttura gerarchica che evita conflitti
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per l’attribuzione del potere, in quanto l’autorità del male breadwinner
non viene messa in discussione. Un’altra spiegazione richiama il filone
dell’interazionismo simbolico che ha sviluppato la teoria del ruolo, se-
condo cui l’interazione sociale consiste nell’allineamento degli atti che
ciascun attore compie con gli atti del proprio partner di ruolo (cfr. PAR.
.). Nel matrimonio vengono riposte diverse aspettative su come il co-
niuge dovrebbe interpretare il proprio ruolo, a partire dalle quali scaturi-
sce una valutazione in merito all’adeguatezza della performance di ruolo.
Dal momento che nella tradizionale divisione del lavoro e delle responsa-
bilità familiari il marito è considerato il primo procacciatore di risorse, il
fatto che non lavori può rappresentare un grave fallimento nella perfor-
mance di ruolo, che può portare la moglie a considerarlo un partner po-
co affidabile e quindi a valutare l’ipotesi di interrompere la relazione (Bi-
shop, ). Anche la prospettiva dello scambio offre un chiave di lettura
interessante (cfr. CAP. , PAR. .). Come si è visto, nel matrimonio gioca un
ruolo di primo piano la norma della reciprocità, che crea una serie di
aspettative circa i compiti che ciascuno sente di dover sbrigare e quelli che
ciascuno sente che debbano essere sbrigati dal coniuge. Nel caso di noz-
ze in cui la moglie adempie i compiti relativi al lavoro familiare, e magari
contribuisce anche al bilancio familiare in termini di lavoro retribuito, il
fatto che il marito non adempia il compito di principale breadwinner por-
ta ad una violazione della norma della reciprocità. Il risultato di questa
violazione può essere lo scioglimento del matrimonio, cornice all’interno
della quale ha luogo uno scambio percepito come non pienamente reci-
proco da una delle parti.

Passando a considerare l’effetto esercitato dall’istruzione sulla pro-
pensione individuale all’instabilità coniugale, è utile ricordare che nel
CAP.  (PAR. .) si è evidenziato che nel nostro paese gli individui meno
istruiti sono anche quelli con i matrimoni più stabili. L’analisi qui presen-
tata conferma questo risultato, tanto per i maschi quanto per le femmine.
I laureati e i diplomati evidenziano probabilità simili di rompere il matri-
monio, mentre la probabilità cala rispetto ai laureati considerando gli in-
dividui con la licenza media e quelli con la licenza elementare. 

L’Italia rappresenta un’eccezione rispetto a molti paesi occidentali, do-
ve sono i meno istruiti a separarsi e a divorziare più spesso. Ciò avviene, ad
esempio, in Svezia (Hoem, ), negli Stati Uniti (Ono, ), in Finlan-
dia (Jalovaara, ), in Norvegia (Hovde Lyngstad, ) e in Olanda
(Kalmijn, Poortman, ). In generale gli individui istruiti dispongono di
maggiori strumenti per affrontare i conflitti coniugali attraverso dinamiche
basate sulla mediazione e sul compromesso, piuttosto che sul conflitto di-
struttivo. Inoltre, i più istruiti generalmente appartengono ai ceti più ele-
vati, ceti in cui l’instabilità coniugale è meno diffusa rispetto a quelli più
modesti. A questa conclusione sono giunte ricerche svolte in diversi paesi:
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. In tale caso la categoria mezzogiorno fa registrare un odds ratio pari , con er-
rore standard pari a ,.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

ex Repubblica Federale Tedesca, Svizzera, Norvegia, Nuova Zelanda (cit.
in Barbagli, , p. ), Svezia (Hoem, ), Finlandia (Kinnunen,
Pulkkinen, ), Stati Uniti, Gran Bretagna e Australia (Sheenan, ) e
Olanda (Kalmijn, Poortman, ). Ciò non significa necessariamente che
i ricchi abbiano vite coniugali più soddisfacenti dei poveri, ma suggerisce
piuttosto che gli individui situati ai vertici della piramide sociale possono
avere una serie di ragioni strumentali per stare insieme, anche in caso di
nozze scarsamente appaganti. Nelle coppie che godono di un elevato sta-
tus socioeconomico il patrimonio comune può essere un ottimo collante
per un matrimonio in crisi, in particolare se le ricchezze sono costituite in
parte da bene immobili, difficili da dividere (Barbagli, ). 

L’effetto dell’istruzione, così come quello dello status socioeconomi-
co, è mutato nel corso del tempo in molti paesi occidentali. Goode ()
segnala che il divorzio ha iniziato a diffondersi tra i più istruiti e tra i più
abbienti e al cadere di alcune barriere economiche, culturali e normati-
ve è diventato più comune tra i ceti bassi. Dunque, l’effetto dell’istru-
zione e dello status socioeconomico sulla stabilità del matrimonio si è ro-
vesciato. In Italia ciò non è ancora avvenuto in quanto lo scioglimento
dei matrimoni ha ottenuto legittimità giuridica e sociale tardivamente e
ha iniziato a diffondersi in un secondo momento rispetto ad altri paesi
(Barbagli, ). Di conseguenza, l’instabilità coniugale continua ad es-
sere più diffusa tra i più istruiti. Anche in Spagna, un paese in cui lo scio-
glimento dei matrimoni è stato a lungo stigmatizzato dal punto di vista
sociale e bandito dagli ordinamenti giuridici, sono ancora i più istruiti a
rischiare maggiormente di incorrere in una rottura coniugale (Solsona,
Simó, ). 

Per quanto riguarda l’effetto esercitato dall’area geografica di resi-
denza sulla propensione individuale all’instabilità coniugale, l’analisi qui
presentata evidenzia che risiedere in un’area piuttosto che in un’altra in-
fluenza la probabilità di separarsi o di divorziare: chi risiede nel mezzo-
giorno rischia meno di chi risiede nel nord o nel centro. Del resto, già nel
CAP.  (PAR. .) si è segnalato che il fenomeno dell’instabilità coniugale non
è diffuso in modo omogeneo sul territorio nazionale. Il modello di regres-
sione qui utilizzato permette anche di aprire, almeno in parte, la black box
rappresentata dall’effetto dell’area geografica di residenza. Si può infatti
notare che, a parità delle variabili inserite nel modello, l’effetto protettivo
esercitato dal risiedere nel mezzogiorno è tutto sommato piuttosto debo-
le. Invece, inserendo nel modello l’area geografica di residenza come uni-
ca variabile esplicativa l’effetto è più marcato. Quello che succede è che
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una parte dell’effetto del mezzogiorno è un effetto indiretto mediato da al-
tre variabili, nello specifico la condizione professionale, la partecipazione
religiosa e il numero dei figli. In altre parole, nel mezzogiorno ci si separa
e si divorzia di meno in parte perché le donne lavorano di meno, si va di
più in chiesa e si fanno più figli. 

Focalizzando il discorso sulla poco sopra citata partecipazione reli-
giosa, va segnalato che questa variabile registra l’effetto più forte in asso-
luto sulla propensione individuale all’instabilità coniugale tra tutte quelle
inserite nel modello. Pur controllando l’effetto del periodo, dell’istruzione
e dell’area geografica di residenza una regolare partecipazione religiosa ha
un effetto protettivo molto marcato sulla stabilità del matrimonio. Questo
dato non sorprende, visto che la posizione della Chiesa cattolica nei con-
fronti del divorzio è ancora improntata alla chiusura: i cattolici divorziati
possono partecipare alle funzioni religiose, ma non è loro concesso acce-
dere ai sacramenti. Considerando in modo non troppo rigido la soglia del-
la significatività statistica convenzionale, si può affermare che l’effetto del-
la partecipazione religiosa è più marcato per gli uomini che per le donne,
che paiono dunque essere meno influenzate dalle loro scelte in merito alla
religione e alla fede nel momento in cui devono prendere decisioni circa la
loro vita sentimentale e di coppia.

In generale, nella maggior parte delle società occidentali una forte par-
tecipazione religiosa ha un effetto protettivo sul matrimonio. Negli Stati
Uniti gli individui che dichiarano di frequentare regolarmente i luoghi di
culto hanno tassi di divorzio più bassi rispetto agli altri e le coppie che con-
dividono la stessa religione hanno maggiori probabilità di riconciliarsi do-
po una separazione (Faust, McKibben, ). Probabilmente una regolare
partecipazione religiosa rafforza i legami familiari, o perlomeno favorisce
i tradizionali ruoli di genere all’interno della famiglia prevenendo in que-
sto modo alcuni conflitti. Il senso di condivisione dei valori e di apparte-
nenza ad una stessa comunità garantisce stabilità ai matrimoni, e vicever-
sa i matrimoni interreligiosi sembrano essere più fragili (Kalmijn, De
Graaf, Jannsen, ) sia perché c’è conflitto di appartenenza e di valori,
sia perché chi sposa una persona di un’altra religione ha un’appartenenza
alla propria comunità religiosa tendenzialmente più debole di chi si sposa
con una persona della stessa religione.

.
Gli eventi delle biografie individuali

Il fallimento del matrimonio è un evento le cui conseguenze ricadono
non solo sui coniugi, ma anche su alcune scelte che i figli coinvolti si tro-
veranno ad affrontare in età adulta. L’analisi qui presentata evidenzia in-
fatti che tanto i figli quanto le figlie di individui con esperienza di rottu-
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ra coniugale rischiano di separarsi e di divorziare più di quanto rischia-
no i figli e le figlie delle coppie integre. Questo risultato potrebbe appa-
rire controintuitivo, dal momento che secondo il senso comune coloro
che hanno visto fallire il matrimonio dei genitori dovrebbero dedicare
grande attenzione al processo di selezione del partner, per evitare di vi-
vere e di far vivere ai propri figli la stessa dolorosa esperienza. Tuttavia,
anche le ricerche sull’argomento effettuate in altri paesi confermano che
avviene esattamente il contrario: negli Stati Uniti la rottura coniugale nel-
la coppia genitoriale di un individuo aumenta la probabilità di quest’ul-
timo di divorziare (Furstenberg, Kiernan, ; Wolfinger, ), così co-
me in Spagna (Solsona, Houle, Simó, ) e in Finlandia (Huurre,
Junkkari, Aro, ).

Gli studiosi hanno individuato alcune spiegazioni per questo feno-
meno. Una prima spiegazione mette in primo piano il declino nello stan-
dard di vita sperimentato dai figli a causa della rottura coniugale dei ge-
nitori (Bumpass, Martin, Sweet, ). Un adolescente in seguito a questo
evento può essere costretto ad interrompere il suo percorso formativo per
aiutare il genitore con cui vive ad affrontare le situazioni di vulnerabilità
economica in cui rischiano di trovarsi le famiglie monogenitore. Come già
evidenziato, in molti paesi bassi livelli di istruzione e appartenenza a ceti
modesti portano ad un aumento della probabilità di incorrere in una rot-
tura coniugale. Una seconda spiegazione richiama un effetto di selezione
dovuto alla socializzazione ricevuta dalla famiglia di origine (Amato, ;
Amato, Booth, ). Il sistema di valori di una coppia destinata a scio-
gliersi prevede, almeno da parte di uno dei partner, una precisa conce-
zione del matrimonio, della vita di coppia e della felicità coniugale, e i fi-
gli possono essere socializzati ad accettare tali valori sviluppando di con-
seguenza un sentimento di accettazione nei riguardi dell’eventualità di
una separazione e di un divorzio. È utile in tal senso richiamare alcuni
concetti proposti dalla teoria della definizione della situazione nell’ambi-
to della prospettiva dell’interazionismo simbolico (cfr. PAR. .). Secondo
tale teoria, la rottura del matrimonio è causata da una concatenazione di
eventi che non possiedono in sé un significato univoco, ma il cui signifi-
cato è piuttosto il prodotto delle libere interpretazioni e delle libere scel-
te dell’io dei coniugi. Le libere interpretazioni e le libere scelte dell’io di
un coniuge che ha visto i genitori separarsi o divorziare possono essere an-
che molto diverse da quelle di un coniuge i cui genitori sono rimasti spo-
sati, con inevitabili ripercussioni nella valutazione di quali e quanti even-
ti possono mettere a rischio la stabilità delle nozze. Infine, una terza spie-
gazione sottolinea che un forte scontro genitoriale influenza negativa-
mente la personalità e le competenze interazionali di un figlio (Silvestri,
; Webster, Horbuch, House, ): un bambino cresciuto in ambien-
te conflittuale può non apprendere gli strumenti utili a mediare le tensio-

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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ni che scaturiscono dalla vita coniugale, trovandosi così in difficoltà nella
gestione del suo matrimonio.

Se la fine di un matrimonio influenza alcune scelte che i figli coinvolti
compiranno in età adulta, va anche segnalato che vi sono scelte compiute
prima di sposarsi che sembrano influenzare la probabilità di separarsi e di-
vorziare: la scelta di convivere o meno e la scelta dell’età a cui sposarsi. Per
quanto riguarda la convivenza prematrimoniale, nel nostro paese chi ha
convissuto con il futuro coniuge prima delle nozze rischia di incorrere in
una rottura coniugale più di chi non lo ha fatto. Anche in questo caso il ri-
sultato va contro il comune sentire, secondo il quale le coppie che testano
l’unione tramite la coabitazione dovrebbero avere matrimoni più solidi di
quelle che convolano a nozze senza aver mai provato a rapportarsi nella
routine quotidiana. In realtà, numerosi studi sull’argomento effettuate in
altri paesi (ad esempio, Dush, Cohan, Amato, ; Teachman, ) sono
giunti a conclusioni opposte rispetto a quelle dettate dal comune sentire,
segnalando che è chi ha convissuto a rischiare di più di separarsi o di di-
vorziare. Secondo una ricerca (Kiernan, ) l’impatto delle convivenze
prematrimoniali sulla probabilità di sperimentare una rottura coniugale è
forte in alcuni paesi (Francia, Germania, Svezia), mentre in altri è meno
evidente (Norvegia, Finlandia, Austria, Svizzera).

Come dare conto di questi risultati apparentemente controintuitivi?
Alcuni studiosi (Bennet, Blanc, Bloom, ; Booth, Johnson, ) hanno
sottolineato il ruolo giocato da un effetto di selezione, dal momento che
coloro che decidono di convivere prima delle nozze hanno alcune caratte-
ristiche diverse rispetto a quelli che non lo fanno. Si tratta più frequente-
mente di coppie dual earner con alti livelli di istruzione, in cui i partner so-
no economicamente autonomi e dotati del capitale umano e sociale neces-
sario per chiudere un rapporto infelice e reimmetersi nel mercato matri-
moniale. Inoltre, gli individui favorevoli alla convivenza generalmente fan-
no riferimento a un sistema di valori diverso da quello che contraddistin-
gue gli individui che si sposano direttamente: i primi hanno una concezio-
ne del rapporto di coppia negoziale e revocabile, mentre tra i secondi vi so-
no soggetti ideologicamente contrari alla separazione e al divorzio, a pre-
scindere dalla qualità della vita di coppia. Vale anche qui quanto detto po-
co sopra relativamente alle differenze delle libere interpretazioni e delle li-
bere scelte dell’io di coniugi che hanno vissuto esperienze diverse – in que-
sto caso, aver convissuto prima delle nozze o meno – e agli effetti di tali
differenze sulla valutazione degli eventi che possono provocare il falli-
mento di un matrimonio. 

È importante sottolineare che in molte società occidentali contempo-
ranee le coabitazioni prematrimoniali stanno diventando un fenomeno dif-
fuso tra tutte le classi sociali e sono ormai una fase attesa del corso di vita;
è quindi ragionevole ipotizzare che l’effetto della coabitazione prematri-
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moniale sulla stabilità delle nozze possa mutare nel corso del tempo, in
quanto l’effetto di selezione sopra citato è destinato a indebolirsi. Un se-
gnale in tal senso emerge da una ricerca effettuata in Danimarca in cui si
evidenzia che le convivenze prematrimoniali, largamente diffuse e piena-
mente accettate a livello sociale, proteggono dal rischio di rottura coniu-
gale (Svarer, ). 

La spiegazione che fa riferimento all’effetto di selezione potrebbe sem-
brare non del tutto convincente, in quanto nell’analisi qui presentata – così
come nelle analisi generalmente effettuate negli studi sull’argomento – di-
verse variabili responsabili di tale selezione sono tenute sotto controllo. È
però vero che è molto complesso tenere sotto controllo tutte le caratteristi-
che che rendono chi ha convissuto più propenso all’instabilità coniugale ri-
spetto a chi non ha convissuto (Axinn, Thornton, ; Lillard, Brien, Wai-
te, ). Una spiegazione alternativa all’effetto di selezione suggerisce che è
proprio la coabitazione ad aumentare la propensione alla separazione e al
divorzio poiché, essendo un modo di fare coppia privo dei vincoli previsti
dal matrimonio e più facilmente revocabile, porta i partner a familiarizzarsi
all’idea che le relazioni di coppia siano esperienze a termine, tanto quelle
more uxorio quanto quelle sancite dal matrimonio (Thomson, Colella, ).

Per quanto riguarda l’età al matrimonio, si riscontra nel nostro paese
un effetto sulla propensione individuale all’instabilità coniugale tutto som-
mato simile per uomini e donne. Le età più a rischio separazione o divor-
zio risultano essere le più giovani (sotto i  anni) seppur di poco e soprat-
tutto le più avanzate, dai  anni in poi per le donne e dai  anni in poi per
gli uomini. 

In generale nei paesi occidentali i matrimoni celebrati in giovane età
sono quelli che più probabilmente terminano con una rottura coniugale
(Martin, Bumpass, ; Kurdek, ; Ono, ). Ciò è dovuto al fatto che
le coppie particolarmente giovani rischiano di trovarsi più delle altre in si-
tuazioni di vulnerabilità economica che, come si è visto, minano la stabi-
lità delle nozze. Inoltre, un matrimonio precoce può interrompere il pro-
cesso di selezione del partner prima che venga compiuto nella sua interez-
za. Va anche sottolineato che gli individui non pienamente maturi posso-
no riporre nel matrimonio aspettative esagerate e spesso non sono in gra-
do di portare avanti quella costruzione individuale della vita coniugale (cfr.
PAR. .) che secondo alcuni autori è necessaria in epoca contemporanea
(Beck, Beck-Gernsheim, ). Un’altra ragione per cui i matrimoni pre-
coci sono particolarmente instabili è che in alcuni contesti socioculturali
possono essere celebrati per regolarizzare una relazione sentimentale in ca-
so di gravidanza indesiderata, più che per una reale consapevolezza della
bontà del rapporto di coppia. In questo caso sono i genitori degli sposi ad
avere la principale responsabilità dell’eventuale fallimento del matrimonio
(Faust, McKibben, ).

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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La relazione tra età avanzata alle nozze e instabilità coniugale emersa
in Italia non è così chiara in altri paesi. Differenti studi sono giunti a con-
clusioni contraddittorie. Secondo Sweet e Bumpass (), negli Stati Uni-
ti l’età al matrimonio e la probabilità che questo fallisca crescono insieme.
Una spiegazione è la scarsità di risorse nel mercato matrimoniale degli in-
dividui più maturi, un’altra può essere l’abitudine più o meno consolidata
a una vita indipendente, in cui non vengono affrontate le difficoltà e i com-
promessi tipici delle relazioni di coppia. Inoltre, può giocare un ruolo an-
che la scarsa capacità di adattamento a un nuovo stile di vita dovuta a ra-
gioni anagrafiche. Tuttavia, un altro studio segnala che un’età avanzata al-
le nozze non ha alcun impatto sulla probabilità di sperimentare una rottu-
ra coniugale (Martin, Bumpass, ). Lo stesso emerge da una ricerca ef-
fettuata in Spagna (Solsona, Houle, Simó, ). 

Nella comprensione della propensione individuale all’instabilità co-
niugale un ruolo non trascurabile è giocato dalla presenza di figli. I figli
nati dal matrimonio sembrano costituire un fattore di stabilità piuttosto
forte. L’effetto protettivo emerge già in presenza del primo figlio e si ac-
centua nel caso di due o più figli. Tanto la letteratura sociologica quanto
quella economica suggeriscono spiegazioni circa tale effetto. I sociologi,
riprendendo il pensiero di Durkheim, sostengono che la presenza di figli
favorisce una divisione del lavoro tra i coniugi che aumenta l’interdipen-
denza all’interno della coppia e di conseguenza la solidarietà organica
(Durkheim, ). Gli economisti, sulla scia delle teorie di Becker (Becker,
Landes, Michael, ; Becker, ), sottolineano il ruolo del capitale co-
niugale (marital specific capital) nella stabilità delle nozze. Il capitale co-
niugale fa riferimento alle competenze e ai beni che acquisiscono un va-
lore elevato all’interno del matrimonio, ma si deprezzano fortemente al di
fuori di questo. Le competenze nell’allevamento e nella cura dei figli so-
no considerate un esempio di capitale coniugale e dunque la presenza di
figli dà stabilità alle nozze dal momento che scioglierle porterebbe ad una
perdita di tale capitale. Vale qui la pena di richiamare brevemente anche
il concetto di barriera proposto nell’ambito della prospettiva dello scam-
bio (cfr. PAR. .). Le barriere segnalano la facilità con cui si esce da una
relazione ed è possibile intraprenderne altre e quindi contribuiscono a
spiegare la dipendenza da una relazione. Proprio l’attaccamento verso i
figli è una delle barriere interne – costituite dai sentimenti di obbligazio-
ne verso coloro con cui si è in relazione – che ostacolano lo scioglimento
del matrimonio. 

In molti paesi i figli davano stabilità alle nozze quando l’instabilità co-
niugale era scarsamente diffusa. Lo scioglimento di un matrimonio, già di
per sé stigmatizzato, destava ancora maggior riprovazione in presenza del-
la prole, considerata la principale vittima dell’incapacità dei genitori di an-
dare d’accordo (Barbagli, ). L’effetto protettivo dei figli si è indeboli-
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to man mano che la separazione e il divorzio hanno ottenuto legittimità so-
ciale, pur continuando a persistere soprattutto in presenza di figli piccoli.
Negli Stati Uniti il tasso di divorzio diminuisce progressivamente fino al
quarto figlio, per poi aumentare a partire dal quinto senza tuttavia rag-
giungere il tasso registrato per le coppie senza figli (Heaton, ). In Sve-
zia avere il primo figlio dopo tre o quattro anni di coabitazione riduce la
probabilità di veder fallire la relazione e avere più figli di cui almeno uno
sotto i dodici mesi ha un effetto protettivo sulla coppia genitoriale che però
scompare al crescere della prole (Oláh, ). In Francia la presenza di un
figlio al di sotto dei sei anni tende a proteggere il matrimonio dei genitori,
mentre dopo tale età il rischio di rottura delle nozze torna in linea con quel-
lo delle coppie senza figli (De Singly, Cicchelli-Pugeault, Cicchelli, ). 

Va tuttavia segnalato che non è chiaro il corretto ordine causale nella
correlazione tra numero di figli nati dal matrimonio e propensione all’in-
stabilità coniugale: è vero infatti che la presenza di figli può costituire una
buona ragione per stare insieme, ma è anche vero che in caso di rapporto
percepito come instabile e scarsamente soddisfacente si può decidere di
non pianificare figli dal momento che il futuro della coppia è visto come
incerto. Ciononostante, secondo alcuni studiosi almeno una parte della
correlazione tra figli e stabilità del matrimonio è dovuta a un genuino ef-
fetto protettivo esercitato dai figli (Morgan, Lye, Condran, ).

Infine, la presenza di figli nati fuori dal matrimonio non sembra avere
un effetto statisticamente significativo sulla probabilità di incorrere in una
rottura coniugale né per gli uomini né per le donne. Alcune ricerche effet-
tuate in altri paesi (Waite, Lillard, ; Bracher et al. ; Andersson,
) segnalano che così come i figli nati dal matrimonio proteggono le
nozze, quelli nati fuori dal matrimonio le rendono più fragili. Va detto che
nel nostro paese le nascite fuori dal matrimonio sono un fenomeno conte-
nuto e che presumibilmente la grande maggioranza dei figli nati fuori dal
matrimonio qui considerati sono stati concepiti nella relazione poi sfocia-
ta nel matrimonio e non sono il frutto di una precedente relazione di uno
dei due coniugi. È soprattutto in quest’ultima situazione che la stabilità
delle nozze può essere messa particolarmente a rischio, dal momento che
hanno luogo alcune delle dinamiche e delle problematicità proprie delle
famiglie ricostituite, che sono notoriamente più fragili di quelle formate da
individui al primo matrimonio (cfr. Barbagli, ). Va tuttavia ricordato
che nell’analisi qui presentata l’effetto della la presenza di figli nati fuori
dal matrimonio potrebbe essere sottostimato (cfr. infra, Appendice meto-
dologica). 
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* Una precedente versione del contenuto di questo capitolo è stata pubblicata sot-
to forma di articolo sulla rivista “Polis” (XXIII, , aprile , pp. -).



Chi paga per la rottura? 
Le conseguenze economiche 

dell’instabilità coniugale in Italia*

Ai fini della piena comprensione del fenomeno dell’instabilità coniugale un
ruolo di rilevanza assoluta è giocato dalle conseguenze economiche che il fal-
limento delle nozze comporta. Le teorie riconducibili alla prospettiva dello
scambio le considerano una delle barriere esterne che influenzano la dipen-
denza da una relazione, in quanto vincolo di tipo economico che può favo-
rirne o sfavorirne l’uscita (CAP. , PAR. .). Del resto, si è segnalato nel CAP. 
che una delle ragioni che spiegano la mancata diffusione dell’instabilità co-
niugale dovuta alla scelta dei coniugi nelle società tradizionali era il regime di
produzione basato prevalentemente sull’economia familiare, che rendeva
difficilmente sostenibili proprio le conseguenze economiche di una separa-
zione o un divorzio, dal momento che era molto complicato per i singoli in-
dividui sfruttare le loro competenze lavorative al di fuori della famiglia.

La fine di un matrimonio può mutare il tenore di vita degli adulti e dei
minori coinvolti, poiché lo scioglimento della famiglia come unità econo-
mica fa venir meno la fruizione di notevoli economie di scala e la possibi-
lità di combinare uno o più redditi da lavoro con il valore economico del
lavoro familiare delle donne. Risulta così difficile mantenere livelli di be-
nessere simili se gli stessi redditi devono essere destinati al mantenimento
di due piuttosto che di una sola famiglia. 

Le conseguenze economiche dell’instabilità coniugale, così come le
politiche pubbliche messe in campo per cercare di contenerne gli effetti,
sono state largamente studiate in molti paesi occidentali. Uno dei primi,
più citati, studi effettuati negli Stati Uniti all’inizio degli anni Ottanta
(Weitzman, ) tracciò un quadro allarmante, secondo il quale il primo
anno dopo la rottura delle nozze gli uomini vedono incrementare il reddi-
to del % rispetto all’ultimo anno di matrimonio, mentre le donne lo ve-
dono diminuire del %. Questi risultati destarono clamore, poiché di
gran lunga più pessimisti delle precedenti ricerche che quantificavano la
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. Si tratta dei lavori di Barbagli e Saraceno (), di Del Boca () e di Ongaro,
Mazzucco, Maggiolaro (). L’Italia è anche è inclusa negli studi a carattere compa-
rativo di Dewilde (), Uunk (), Andreß et al. () e Aassve et al. (). 

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

perdita delle donne tra il % e il %. Le stime di questo studio furono
criticate a livello metodologico e un ricercatore (Peterson, ), replican-
do l’analisi di Weitzman utilizzando gli stessi dati, ottenne risultati diversi
che evidenziavano un calo del % del reddito per le donne e un aumen-
to del % per gli uomini. 

Quale che sia la dimensione quantitativa delle perdite, ricerche effet-
tuate negli Stati Uniti (Bianchi, Subaiya, Kahn, ), in Inghilterra (Jarvis,
Jenkins, ) e in Germania (Burkhauser et al., ) concordano sul fat-
to che osservando i redditi prima e dopo la fine del matrimonio emerge per
le donne un calo del tenore di vita rispetto al periodo in cui vivevano in
coppia con il coniuge. Per quanto riguarda gli uomini, i risultati sono più
controversi: uno studio segnala un netto incremento del reddito (Smock,
), un secondo indica un mutamento di segno positivo, ma contenuto
(Peterson, ), un terzo rileva una diminuzione del reddito, sebbene non
pronunciata come quella in cui incorrono le loro ex mogli (McManus, Di
Prete, ). Alcuni autori (McKeever, Wolfinger, ) sottolineano che
negli ultimi anni il gap tra uomini e donne per quanto riguarda gli effetti
del fallimento del matrimonio sul tenore di vita è diminuito, anche se non
è ancora scomparso, grazie all’aumento della partecipazione femminile al
mercato del lavoro e all’introduzione di politiche pubbliche volte a tutela-
re le madri sole.

Le conseguenze economiche dell’instabilità coniugale hanno portato
molti commentatori a chiedere una revisione della regolamentazione giu-
ridica della separazione e del divorzio in termini maggiormente restrittivi,
visti i benefici che l’essere sposato esercita sul benessere economico degli
individui. Una studiosa è giunta ad affermare che il matrimonio è una ri-
sorsa economica più preziosa di un titolo di studio universitario (Whi-
tehead cit. in Smock, Manning, Gupta, , p. ). Tuttavia, secondo al-
cuni ricercatori (Smock, Manning, Gupta, ) bisogna tenere conto di
un effetto di selezione: il matrimonio non è solo causa, ma anche conse-
guenza del benessere economico, poiché come si è visto nel quarto capi-
tolo (PAR. .) oggi nella maggior parte dei paesi occidentali sono le perso-
ne di status socioeconomico elevato che più frequentemente si sposano e
mantengono intatte le loro nozze.

L’obiettivo di questo capitolo è fare luce sui destini economici degli ex
coniugi in seguito al fallimento del matrimonio, argomento su cui sono sta-
te effettuate ben poche ricerche nel nostro paese, in linea con la limitata
attenzione che gli studiosi hanno dedicato in generale alla separazione e al
divorzio. Nel PAR. . viene presa in esame la frequenza con cui uomini e
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donne incorrono in un periodo di seria difficoltà economica a causa della
rottura coniugale e vengono segnalate sia le dinamiche utili a spiegare tale
frequenza, sia quelle che danno conto delle forti disuguaglianze di genere
emerse. Nel PAR. . sono passate in rassegna alcune caratteristiche socio-
demografiche che influenzano i destini economici degli ex coniugi, così da
evidenziare chi, e in che misura, paga il conto del fallimento del matrimo-
nio. Nel PAR. . viene analizzato il sistema degli assegni di mantenimento
previsti in caso di separazione e divorzio, per comprendere se tali provve-
dimenti adempiono in modo adeguato la funzione di ridurre le disugua-
glianze tra gli ex coniugi e ripartire in modo equo il costo dei figli. La let-
teratura scientifica sviluppata in altri paesi occidentali viene qui utilizzata
sia nella scelta delle caratteristiche salienti da testare sia nel suggerire le
ipotesi esplicative.

.
Il fallimento del matrimonio

e i suoi effetti sul benessere economico

Il primo passo per comprendere le conseguenze economiche dell’instabi-
lità coniugale nel nostro paese è quantificare la diffusione di situazioni di
seria difficoltà economica dovute al fallimento del matrimonio. 

TABELLA .
Individui con esperienza di rottura coniugale, a seconda che dichiarino di aver spe-
rimentato o meno uno o più periodi di seria difficoltà economica dovuti alla sepa-
razione o al divorzio, per sesso. Composizioni percentuali

Maschi Femmine Totale

No , , ,
Sì , , ,
Totale , , ,
(N)   .

Nota: c = ,; p-value = ,

Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.

Osservando i risultati presentati nella TAB. . ciò che cattura l’attenzione,
su cui si ritornerà poco sotto, è la netta differenza tra i maschi e le femmi-
ne: per le seconde il rischio di incorrere in una situazione economica criti-
ca è circa triplo rispetto ai primi. Nonostante questo, osservando il dato re-
lativo a tale rischio sul totale si può affermare che si tratta di un’eventua-
lità tutto sommato relativamente contenuta. La principale ragione è la già
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segnalata diffusione dell’instabilità coniugale prevalentemente nei ceti me-
dio-alti (cfr. PAR. .). In altre parole, in Italia coloro che pagherebbero più
salato il fallimento del matrimonio tendono ad avere rapporti coniugali du-
raturi. Del Boca () sottolinea anche il ruolo giocato tanto dalla fles-
sione delle nascite, che ha ridotto il rapporto tra figli a carico e adulti in età
lavorativa e ha reso rari i nuclei con più di due figli, facendo sì che molte
madri sole debbano accudire un unico figlio, quanto dalla solidarietà tra le
generazioni, che offre una rete di aiuto e di sostegno informale per le ma-
dri sole. Una conferma indiretta di quanto detto viene da uno studio (On-
garo, Mazzucco, Maggiolaro, ) secondo il quale le differenze tra i pae-
si nelle conseguenze economiche dell’instabilità coniugale possono essere
il risultato non solo dei diversi regimi di welfare, come segnalato da alcu-
ne ricerche a carattere comparativo (Dewilde, ; Uunk, ; Andreß
et al., ), ma anche delle differenze tanto nelle caratteristiche sociode-
mografiche delle coppie che sperimentano la rottura coniugale – ad esem-
pio, l’istruzione e la presenza di figli – quanto nelle soluzioni abitative che
gli ex sposi trovano dopo la fine delle nozze. 

Per quanto riguarda le forti disuguaglianze di genere, va in primo luo-
go segnalato che in questa prima parte dell’analisi, così come nella parte
presentata nel paragrafo successivo, le conseguenze economiche dell’in-
stabilità coniugale vengono studiate attraverso la percezione dell’intervi-
stato di aver sperimentato o meno uno o più periodi di seria difficoltà eco-
nomica dovuti alla separazione o al divorzio, ossia un indicatore non mo-
netario. È necessario sottolineare questo aspetto, che pure potrebbe sem-
brare scarsamente rilevante, poiché è stato evidenziato che nell’analisi del-
le conseguenze economiche dell’instabilità coniugale gioca un ruolo di pri-
mo piano – facendo variare, e non di poco, i risultati – la scelta degli indi-
catori che quantificano il benessere economico prima e dopo la fine del
matrimonio (Aassve et al., ). Secondo alcuni studiosi (Ongaro, Maz-
zucco, Maggiolaro, ) in presenza di figli minori un indicatore mone-
tario come il reddito può non descrivere in modo efficace i destini econo-
mici degli ex coniugi in seguito al fallimento delle nozze, poiché tende a
sovrastimare il benessere economico degli uomini non controllando le spe-
se da loro sostenute per il mantenimento della prole in un’altra abitazione,
per gli spostamenti per vederla e così via. Ciò dà ulteriore rilevanza alle di-
suguaglianze di genere qui riscontrate, basate su un indicatore che non do-
vrebbe essere soggetto a tale rischio di sovrastima. 

Alcuni commentatori imputano la responsabilità della svantaggiata
condizione femminile in seguito alla separazione o al divorzio proprio al-
le donne, che preferirebbero continuare a essere mantenute dall’ex co-
niuge (in toto o in parte) piuttosto che attivarsi per diventare economi-
camente autonome. Questa idea tuttavia trova scarso riscontro nella
realtà. La possibilità di spendersi sul mercato del lavoro non dipende so-
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lamente dalla volontà individuale, ma anche da altri elementi come il cur-
riculum professionale, il carico di lavoro familiare, l’età, la struttura e le
caratteristiche del mercato del lavoro. L’ingresso nel mondo del lavoro
dopo una rottura coniugale può essere difficoltoso, in particolar modo
per quelle donne che si trovano in situazioni di vulnerabilità economica.
Nel nostro paese le donne a bassa istruzione tanto più tempo rimangono
al di fuori della popolazione attiva quanto più hanno difficoltà a rien-
trarvi (Schizzerotto, ), e trovare una buona occupazione può essere
più facile per una donna altamente scolarizzata residente nel centro-
nord, che per una scarsamente istruita che vive nel sud del paese, in par-
ticolare se non più giovane. Inoltre, le donne con basso titolo di studio
residenti nel mezzogiorno sono anche coloro che mediamente hanno più
figli, che costituiscono un ulteriore impedimento (Barbagli, Saraceno,
). Queste donne possono trovare un impiego fuori dal mercato del
lavoro, precario e sottopagato, ma anche in caso di impiego regolare di
tratta comunque di mansioni non qualificate, i cui proventi possono non
bastare a mantenere una famiglia. È interessante sottolineare che le ca-
salinghe che rientrano nel mercato del lavoro dopo una rottura coniuga-
le spesso trovano impiego come collaboratrici domestiche e fornitrici di
servizi di cura, in una sorta di coazione a ripetere del loro ruolo familia-
re (ibid.).

Per comprendere meglio le ragioni che portano le donne a essere più
penalizzate in termini economici degli uomini dal fallimento del matrimo-
nio, è necessario segnalare il ruolo giocato dalle proprietà invisibili, dette
anche potenzialità di carriera, o capitale umano (Weitzman, Maclean,
). A prescindere dal regime di gestione dei beni adottato dai coniugi
all’atto del matrimonio le proprietà coniugali spesso non vengono divise
equamente in caso di separazione o divorzio, poiché i tribunali ne danno
una definizione ristretta (Parkman, ): di solito sono inclusi i beni mo-
bili e immobili – il conto in banca, l’automobile, la casa e tutte le altre pro-
prietà tangibili – ma sono escluse le proprietà invisibili, ovvero le compe-
tenze professionali, il prestigio del curriculum vitae, i contributi versati per
la pensione e per la liquidazione. In pratica, tutte le competenze social-
mente riconosciute che permettono e permetteranno in futuro di guada-
gnare denaro (Barbagli, ). Generalmente tali competenze sono acqui-
site tramite una divisione del lavoro all’interno del matrimonio: il marito
dedica la maggior parte del suo tempo al lavoro retribuito, migliorando co-
sì le proprie capacità di percettore di reddito, mentre la moglie, a prescin-
dere che sia occupata o meno, gestisce quasi tutto o tutto il lavoro familia-
re, permettendo al marito di concentrarsi principalmente sulla carriera. In
caso di rottura coniugale spesso questo lavoro di squadra non viene rico-
nosciuto dai tribunali e di conseguenza vengono stabilite divisioni dei be-
ni che, non contemplando le proprietà invisibili, permettono ad uno degli

 .  CHI PAGA PER LA ROTTURA? 
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. Per approfondimenti di carattere metodologico cfr. infra, Appendice metodolo-
gica, PAR. .

. Per facilitare la comprensione dei risultati anche a lettori a digiuno di statistica,
si segnala che se l’odds ratio di una categoria di una variabile assume valore maggiore di
uno l’effetto esercitato da tale categoria aumenta la probabilità di sperimentare uno o
più periodi di seria difficoltà economica dovuti alla rottura coniugale rispetto all’effet-
to esercitato dalla categoria di riferimento (in corsivo) della stessa variabile. Se invece
l’odds ratio è minore di uno, la probabilità diminuisce. Tanto l’odds ratio è maggio-
re/minore di uno, tanto la probabilità è alta/bassa. Ciò ha luogo solo nel caso in cui la
categoria che si sta osservando abbia un effetto statisticamente significativo (conside-
rando rigorosamente la soglia della significatività statistica convenzionale, in caso di p-
value uguale o inferiore a ,) rispetto alla categoria di riferimento. La mancanza di si-
gnificatività statistica indica che l’effetto della categoria in questione sulla probabilità di
sperimentare una rottura coniugale non differisce dall’effetto esercitato dalla categoria
di riferimento. Infine, si ricorda che l’effetto di ciascuna variabile è da intendersi a pa-
rità di tutte le altre variabili inserite nel modello. 

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

ex coniugi, generalmente il marito, di ottenere i principali frutti della rela-
zione di coppia (Goode, ). Negli ultimi anni la concezione di patrimo-
nio coniugale è diventata più inclusiva arrivando in taluni casi a compren-
dere anche alcune proprietà invisibili, ma il ruolo della moglie nella co-
struzione della two persons career del marito rimane comunque sottosti-
mato (Parkman, ; Goode, ). 

Il peggioramento delle condizioni economiche a cui sono soggette le
donne dopo il fallimento del matrimonio non è dunque necessariamente
dovuto al loro scarso desiderio di autonomia, ma all’impossibilità struttu-
rale di guadagnare un reddito adeguato dovendo allo stesso tempo gestire
in solitudine il lavoro remunerato e quello familiare (Maclean, ). La dif-
ficile conciliazione tra famiglia e lavoro non è frutto della rottura coniuga-
le, ma emerge in occasione di tale evento che da una famiglia ne crea due,
ciascuna delle quali, di solito, con un solo membro adulto.

.
Chi si salva e chi no

Si è dunque visto che anche in Italia, come in tutti i paesi occidentali, so-
no le donne a risentire maggiormente del fallimento del matrimonio in ter-
mini economici. In questo paragrafo vengono testate tramite un modello
di regressione logistica binomiale (FIG. .) alcune caratteristiche sociode-
mografiche che influenzano la probabilità di trovarsi in una situazione eco-
nomica difficile a causa della separazione o del divorzio, al fine di com-
prendere chi rischia di più e di chi rischia di meno dal punto di vista eco-
nomico dopo la fine delle nozze. 

Nel modello è inserita, come variabile di controllo, la coorte di sepa-
razione. I risultati dell’analisi sono riportati nella TAB. . (modello ).
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Numero di figli minori 
al momento della separazione

nati dal matrimonio

Età alla 
separazione

Condizione 
professionale 

durante 
il matrimonio

Probabilità di 
sperimentare uno o più 

periodi di seria difficoltà
economica dovuti 

alla rottura 
coniugale

Sesso

Istruzione
Area geografica

di residenza

FIGURA .
Regressione logistica binomiale per l’analisi della probabilità di sperimentare uno
o più periodi di seria difficoltà economica dovuti alla rottura coniugale. Quadro di
sintesi

TABELLA .
Regressione logistica binomiale per l’analisi della probabilità di sperimentare uno
o più periodi di seria difficoltà economica dovuti alla rottura coniugale, stime di
massima verosimiglianza dei parametri, p-value ed errore standard. Modello base
(modello ) e modello che include l’interazione tra il sesso e la presenza di figli mi-
nori (modello )

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Età alla separazione ratio P-value standard ratio P-value standard

Fino a  anni a

- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,
 anni ed oltre , , , , , ,

Sesso

Maschi a

Femmine , , , , , ,

(segue)

 .  CHI PAGA PER LA ROTTURA? 
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Nei dati qui presentati emerge che chi si separa sopra i  anni rischia me-
no di sperimentare una situazione critica dal punto di vista economico ri-
spetto a chi si separa prima. Ricordando che nel nostro paese l’instabilità
coniugale è diffusa principalmente nei ceti medio-alti, si può ipotizzare che

TABELLA . (segue) 

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Area geografica di residenza ratio P-value standard ratio P-value standard

Nord a

Centro , , , , , ,
Sud , , , , , ,

Istruzione

Laurea o piùa

Diploma di scuola superiore , , , , , ,
Licenza di scuola media 
inferiore , , , , , ,
Licenza elementare o meno , , , , , ,

Condizione professionale durante il matrimonio

Ha lavorato in modo 
continuoa

Non ha lavorato in modo 
continuo , , , , , ,
Non ha mai lavorato , , , , , ,

Numero di figli minori al momento della separazione nati nel matrimonio

Nessun figlioa

 figlio , , , , , ,
 o più figli , , , , , ,

Sesso¥Numero di figli minori al momento della separazione nati nel matrimonio

Femmina¥  figlio , , ,
Femmina¥  o più figli , , ,

Log likelihood  –, –,
Numero di casi . .

a Categoria di riferimento.
Nota: il modello completo di variabili di controllo è disponibile infra, Appendice metodologica (PAR. ,
TAB. AM).
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.
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. Nell’analisi si riscontra un effetto non troppo lontano dalla soglia convenziona-
le della significatività statistica che segnalerebbe che coloro che risiedono nell’Italia cen-
trale rischiano meno di sperimentare uno o più periodi di seria difficoltà economica do-
vuti alla rottura coniugale. Si tratta di un dato piuttosto problematico a livello inter-
pretativo, da valutare in successive ricerche.

 .  CHI PAGA PER LA ROTTURA? 

chi si separa in età avanzata possa contare su una posizione lavorativa de-
cisamente solida. Inoltre, forse questi individui non devono più sostenere
talune spese (ad esempio, il mutuo per la casa) che incidono fortemente sul
bilancio familiare. 

Tornando al discorso relativo alle disuguaglianze di genere nei de-
stini economici degli ex coniugi in seguito al fallimento del matrimonio,
i risultati qui presentati segnalano in modo inequivocabile che anche a
parità delle altre caratteristiche sociodemografiche incluse nell’analisi le
donne hanno una probabilità nettamente più elevata rispetto agli uomi-
ni di vivere uno o più periodi di seria difficoltà economica. Per inten-
dersi, essere donna piuttosto che uomo fa aumentare il rischio circa
quanto lo fa aumentare avere la licenza di scuola media inferiore piut-
tosto che essere laureato. Va tra l’altro ricordato che una tale disugua-
glianza di genere emerge nonostante le conseguenze economiche del-
l’instabilità coniugale siano qui analizzate utilizzando un indicatore non
monetario, che come detto non sovrastima il benessere economico de-
gli uomini dopo il fallimento delle nozze.

Nel PAR. . ci si è soffermati a lungo sulle dinamiche che creano desti-
ni economici così diversi tra gli ex coniugi. Oltre a quanto già detto, vale
la pena di segnalare anche gli effetti della segregazione occupazionale e del
gender pay gap, per quanto quest’ultimo in Italia sia meno forte che nella
maggior parte dei paesi europei (Reyneri, ): le donne tendono ad es-
sere segregate in posizioni occupazionali meno prestigiose rispetto agli uo-
mini e a ricevere retribuzioni inferiori a causa della maggior frammenta-
zione della carriera lavorativa e dei minori investimenti in termini di tem-
po in quest’ultima.

Per quanto riguarda l’area geografica di residenza non si riscontrano
effetti statisticamente significativi, nemmeno inserendola nel modello co-
me unica variabile esplicativa; dunque, il rischio di sperimentare uno o più
periodi di difficoltà economica in seguito ad una rottura coniugale sembra
non essere più diffuso in alcune aree del paese piuttosto che in altre. Un
dato interessante su cui soffermarsi è la sostanziale identità degli effetti
esercitati dal risiedere nel nord e nel mezzogiorno dal momento che era le-
cito attendersi, considerando le differenze tra le aree in termini di oppor-
tunità occupazionali e di benessere economico, che rischiassero di più co-
loro che si separano al sud. Tuttavia bisogna considerare che, come segna-
lato nel CAP.  (PAR. .), nel mezzogiorno le separazioni e i divorzi sono me-
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. Alla luce di questi risultati, si può affermare che una variabile di sintesi della con-
dizione professionale più fine di quella utilizzata non avrebbe avuto un potere esplica-
tivo maggiore (cfr. infra, Appendice metodologica, PAR. ).

. Un esempio di interpretazione della dimensione quantitativa degli odds ratio è il
seguente: osservando il modello  nella TAB. ., l’odds ratio corrispondente all’effetto
del sesso indica che la propensione delle donne di sperimentare uno o più periodi di se-
ria difficoltà economica a causa del fallimento del matrimonio piuttosto che di non spe-
rimentarli è maggiore del % (la parte dell’odds ratio eccedente rispetto a uno) ri-

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

no diffusi rispetto al nord Italia; gli individui residenti nelle regioni meri-
dionali che vedono fallire il proprio matrimonio evidentemente hanno ri-
sorse tali da non rischiare di trovarsi in situazioni critiche dal punto di vi-
sta economico più di coloro che vivono nel settentrione del paese. 

Osservando l’effetto dell’istruzione, emerge dall’analisi che coerente-
mente con le aspettative gli individui poco istruiti si trovano più facilmen-
te in difficoltà economiche a causa della rottura coniugale, dal momento
che hanno occupazioni in genere scarsamente retribuite i cui introiti pos-
sono non essere sufficienti a compensare la perdita del reddito del coniu-
ge e/o le nuove spese per la casa. 

È invece in controtendenza rispetto alle attese l’effetto esercitato dal-
la condizione professionale durante il matrimonio, che non raggiunge la si-
gnificatività statistica. Bisogna comunque ricordare che la variabile dipen-
dente non fa riferimento ad un vero e proprio impoverimento, ma a uno o
più periodi di seria difficoltà economica che possono essere sperimentati
anche da chi ha lavorato nel corso delle nozze, ma a causa della rottura co-
niugale non può più contare su un secondo reddito e/o sul valore econo-
mico del lavoro familiare effettuato dal coniuge. 

Infine, va sottolineato che la presenza di figli minori rende le conse-
guenze dell’instabilità coniugale più gravose dal punto di vista economico,
poiché nella maggior parte dei casi i minori sono consumatori e non per-
cettori di reddito. È opportuno segnalare che l’effetto di interazione tra la
presenza di figli e il sesso non è statisticamente significativo (cfr. TAB. .,
modello ). Dunque, a partire da questi dati la presenza di figli sembra ave-
re un impatto simile per i padri e per le madri: per i primi perché il man-
tenimento della prole in un’altra abitazione e l’organizzazione di spazi e
tempi in cui accoglierla possono incidere fortemente sul bilancio, per le se-
conde a causa degli investimenti di tempo nel lavoro di cura, che possono
ridurre il numero di ore dedicate al lavoro retribuito, e per la gestione del-
le eventuali spese non coperte né dall’assegno di mantenimento né da altri
accordi formali o informali tra gli ex coniugi.

Nei modelli poco sopra presentati gli effetti delle diverse variabili so-
no espressi in odds ratio, che ne manifestano in modo immediato la dire-
zione, ma sono meno chiari per un lettore privo di basi statistiche rispetto
alla dimensione quantitativa. È però possibile calcolare per alcuni tipi
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TABELLA .
Probabilità stimate di sperimentare uno o più periodi di seria difficoltà economi-
ca dovuti alla rottura coniugale per un individuo appartenente alla coorte di sepa-
razione  e precedenti, con un’età alla separazione fino a  anni, residente al
nord, che ha lavorato in modo continuo durante il matrimonio, per alcune combi-
nazioni di sesso, istruzione e numero di figli minori al momento della separazione
nati nel matrimonio

Maschi Femmine Gap di Gap di
(a) (b) genere (a/b) genere (a-b)

Nessun figlio Laurea o più ,% ,% , ,
Licenza di scuola
media inferiore ,% ,% , ,
Licenza elementare
o meno ,% ,% , ,

 figlio Laurea o più ,% ,% , ,
Licenza di scuola
media inferiore ,% ,% , ,
Licenza elementare
o meno ,% ,% , ,

 o più figli Laurea o più ,% ,% , ,
Licenza di scuola 
media inferiore ,% ,% , ,
Licenza elementare
o meno ,% ,% , ,

Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.

 .  CHI PAGA PER LA ROTTURA? 

ideali – ovvero, per combinazioni ritenute di interesse delle categorie del-
le variabili esplicative – le probabilità stimate di sperimentare uno o più
periodi di seria difficoltà economica a causa del fallimento del matrimo-
nio, così da ottenere risultati di immediata lettura come quelli presentati
nella TAB. .. In questo caso, tali probabilità sono state calcolate secondo
le combinazioni più rilevanti di sesso, istruzione e numero di figli minori
al momento della separazione nati nel matrimonio, mantenendo costanti
le altre variabili inserite nel modello (TAB. .). 

spetto alla stessa propensione degli uomini. Invece, osservando gli odds ratio corri-
spondenti all’effetto dell’età alla separazione, si può affermare che la propensione di chi
si è separato dai  anni in poi di sperimentare uno o più periodi di seria difficoltà eco-
nomica a causa del fallimento del matrimonio piuttosto che di non sperimentarli è mi-
nore del % (la parte dell’odds ratio che manca per arrivare a uno) rispetto alla stessa
propensione di chi si è separato a  anni o prima. 
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. Per una discussione circa i criteri che regolano la concessione degli assegni di
mantenimento si veda Barbagli ().

. Secondo i dati ISTAT del  l’assegno per il coniuge è concesso nel ,% del-
le separazioni, mentre quello per i figli nel ,% delle separazioni con minori (ISTAT,
banca dati Giustizia in Cifre, http://giustiziaincifre.istat.it/). Le risposte mancanti alla
variabile relativa alla concessione dell’assegno sono considerate dall’ISTAT, a differenza
di quanto fatto da chi scrive, come casi in cui non è previsto alcun assegno, poiché se le
cancellerie non compilano questa voce generalmente la sentenza non contempla il pa-
gamento di un assegno. Tuttavia, non è possibile distinguere i casi in cui la voce non è
stata compilata appositamente in quanto non è previsto alcun assegno da quelli in cui

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

Sperimentare uno o più periodi di seria difficoltà economica a causa
della rottura delle nozze è un’eventualità che varia anche di molto a secon-
da delle caratteristiche sociodemografiche degli ex coniugi: si va da una pro-
babilità irrisoria, inferiore al %, per i maschi laureati senza figli, a una pro-
babilità che sfiora il % se a veder fallire il matrimonio sono le donne non
istruite con due o più figli. Le disuguaglianze di genere già segnalate in pre-
cedenza appaiono qui chiare: a livello relativo nel caso in cui le disugua-
glianze sono più contenute le donne rischiano di vivere una situazione criti-
ca dal punto di vista economico in misura doppia rispetto agli uomini, men-
tre a livello assoluto il gap di genere varia dai , punti percentuale in caso
di laureati senza figli – va considerato che si tratta di probabilità molto bas-
se – agli oltre  punti percentuale per i non istruiti con due o più figli. 

.
Le carenze del sistema 

degli assegni di mantenimento

L’analisi fin qui presentata segnala che anche nel nostro paese le conse-
guenze della fine del matrimonio sul benessere economico sono più gravo-
se per le donne che per gli uomini, principalmente a causa, come detto, del-
l’ineguale divisione delle proprietà invisibili e della posizione di maggior de-
bolezza delle donne sul mercato del lavoro. È pertanto interessante analiz-
zare il sistema degli assegni di mantenimento previsti dal nostro ordina-
mento giuridico in caso di rottura coniugale – il cui scopo è evitare forti di-
sparità nei destini economici tra gli ex coniugi e dividere in modo equo il
costo dei figli – al fine di comprendere se le differenti ricadute economiche
di una separazione o di un divorzio sono dovute anche ad un’inadeguatez-
za di tale sistema. Il sistema degli assegni di mantenimento prevede due di-
versi assegni, l’assegno per l’ex coniuge e l’assegno per i figli. Il primo ha
una funzione prevalentemente assistenziale, ed è quindi concesso solo nei
casi in cui uno degli ex partner è a rischio povertà oppure quando la rottu-
ra coniugale crea sperequazioni macroscopiche, mentre il secondo è previ-
sto nella quasi totalità dei casi in cui vi siano minori coinvolti. 
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invece il dato è effettivamente mancante; per questa ragione, le percentuali poco sopra
riportate potrebbero essere leggermente sottostimate.

. Nell’analisi del sistema degli assegni di mantenimento qui proposta sono utiliz-
zati alcuni dati provenienti dalle Statistiche Giudiziarie Civili fornite dall’ISTAT, che rac-
colgono informazioni relative all’universo delle separazioni legali e dei divorzi. Tali da-
ti presentano numerosi limiti ai fini dell’analisi che si intende svolgere, il principale dei
quali è fornire solo poche informazioni sociodemografiche sui coniugi e sui minori coin-
volti nei procedimenti di separazione legale e di divorzio. Si tratta tuttavia delle uniche
informazioni sul sistema degli assegni di mantenimento disponibili nel nostro paese. 

. Il dato relativo alla condizione professionale va considerato con cautela, poiché le
Statistiche Giudiziarie Civili non hanno come obiettivo raccogliere informazioni su questa
variabile. Inoltre, la condizione professionale non è un dato oggettivo, come può essere l’i-
struzione o l’età alla separazione, ed è possibile che in sede giudiziaria coloro che si trova-
no in situazioni lavorative irregolari o precarie tendano a dichiarare di essere disoccupati,
o fuori dal mercato del lavoro, per ottenere accordi economici più vantaggiosi. Per questa
ragione, il numero degli individui che non lavorano potrebbe risultare sovrastimato.

. Per ragioni di parsimonia sono presentate solo le combinazioni di queste tre va-
riabili che offrono i risultati più interessanti.

. Come si è visto il lavoro familiare delle donne permette agli uomini di aumen-
tare le competenze di percettori di reddito, i cui introiti però non vengono più condi-
visi (ammesso che lo fossero prima) in caso di fallimento delle nozze. 

 .  CHI PAGA PER LA ROTTURA? 

Relativamente agli assegni per l’ex coniuge, a partire dai dati qui uti-
lizzati si possono proporre riflessioni sull’adeguatezza della diffusione ma
non sull’adeguatezza dell’importo, poiché non sono disponibili informa-
zioni circa i redditi dell’ex marito e dell’ex moglie. Invece relativamente
agli assegni per i figli – sulla cui diffusione è superfluo soffermarsi, vista la
copertura pressoché totale – è possibile avanzare qualche cauta riflessione
anche circa l’adeguatezza dell’importo. 

L’assegno di mantenimento per l’ex coniuge, come detto, ha una dif-
fusione contenuta, sulla cui adeguatezza sorgono alcuni interrogativi os-
servando la frequenza con cui viene concesso secondo la condizione pro-
fessionale e l’istruzione dei coniugi e l’età della moglie alla separazione
(TAB. .). Ai fini della comprensione di quanto segue, è utile specificare
che nella stragrande maggioranza dei casi l’assegno è a carico del marito a
prescindere dalla combinazione delle variabili presentate nella TAB. ., da-
to che segnala la presenza di forti aspettative di genere legate alla divisio-
ne dei ruoli e delle responsabilità all’interno della famiglia. 

In primo luogo, si può osservare che l’assegno di mantenimento per
l’ex coniuge non ha alcuna funzione compensativa, intesa nel senso di ga-
rantire alle mogli, a prescindere dallo stato di bisogno, un corrispettivo per
il tempo dedicato al lavoro familiare nel corso del matrimonio. Infatti, se
al momento della separazione la moglie è occupata nella grande maggio-
ranza dei casi non viene concesso alcun assegno, a parte quando la moglie
non è più giovane e vi è una forte sperequazione nell’istruzione dei coniu-
gi a favore del marito.
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

In secondo luogo, se sembra assodata la mancata vocazione compensativa
degli assegni per l’ex coniuge, essi appaiono anche carenti dal punto di vi-
sta assistenziale: in caso di coppie con marito occupato e moglie in cerca
di un impiego vi è una quota consistente di donne, tra il % e il % a se-
conda dell’istruzione, che può contare per il suo sostentamento unica-
mente sulla rete di supporto familiare ed amicale, sul denaro risparmiato
in precedenza e sulla speranza di trovare lavoro in tempi brevi. In caso di
marito occupato e moglie casalinga la diffusione dell’assegno è maggiore,
ma anche nella situazione in cui la sperequazione tra gli ex coniugi è più
marcata – marito occupato laureato, moglie casalinga con licenza media o
meno separata sopra i  anni – in quasi  casi su  l’assegno non è pre-
visto. In generale, si può osservare che gli assegni di mantenimento per l’ex
coniuge sono meno diffusi nelle coppie in cui il marito è poco istruito.
Questo dato non sorprende, in quanto tali mariti spesso dispongono di ri-
sorse economiche contenute, ma considerata la prevalenza delle nozze
omogamiche (Arosio, ) appare chiaro che le donne che rimangono più
spesso prive dell’assegno sono proprio quelle che ne avrebbero maggiore
bisogno, in quanto a loro volta poco istruite. 

TABELLA .
Frequenza dell’assegno di mantenimento per l’ex coniuge in caso di separazione le-
gale, per condizione professionale ed istruzione dei coniugi ed età della moglie alla
separazione. Percentuale di casi in cui viene concesso l’assegno e numero di casi

Lui laureato, Lui con licenza Entrambi con
Entrambi lei con licenza media o meno, licenza media

Lei ha fino a  anni laureati media o meno lei laureata o meno

Entrambi occupati , (.) , (.) , (.) , (.)
Lui occupato, 
lei disoccupata , () , () , () , (.)
Lui occupato, 
lei casalinga , () , () , () , (.)

Lei ha più di  anni

Entrambi occupati , () , () , () , ()
Lui occupato, 
lei disoccupata a a a a

Lui occupato, 
lei casalinga a , () a , ()

a Meno di  casi.
Nota: sono qui considerati gli assegni di mantenimento previsti in caso di separazione legale. In caso di di-
vorzio gli assegni previsti al momento della separazione vengono generalmente confermati (Dogliotti, ).
Fonte: elaborazione dell’autore su file di dati delle Statistiche Giudiziarie Civili relativo all’universo delle
separazioni legali del .
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TABELLA .
Importo dell’assegno di mantenimento per i figli in caso di separazione legale (in
euro), per numero di figli minori affidati e per età dell’unico figlio minore

Numero di figli minori affidati Mediana Primo quartile Terzo quartile (N)

 figlio    .
 figli    .
 figli    .
 figli    
 figli    

Età dell’unico figlio minore

- anni    .
- anni    .
- anni    .

Nota: sono qui considerati gli assegni di mantenimento previsti in caso di separazione legale. In caso di di-
vorzio gli assegni previsti al momento della separazione vengono generalmente confermati (Dogliotti,
). L’importo comprende anche i casi in cui viene pagato un assegno per i figli non affidati ai genitori
(per esempio in caso di coppie con figli maggiorenni), ragion per cui la cifra destinata ai minori potrebbe
essere leggermente sovrastimata.
Fonte: elaborazione dell’autore su file di dati delle Statistiche Giudiziarie Civili relativo all’universo delle
separazioni legali del .

 .  CHI PAGA PER LA ROTTURA? 

Spostando l’attenzione sul mantenimento dei figli, va ricordato che
nell’analisi delle caratteristiche sociodemografiche che influenzano i desti-
ni economici degli ex coniugi in caso di fallimento del matrimonio non
emergono effetti di interazione significativi tra il sesso dell’intervistato e la
presenza di figli minori, che dunque sembrerebbero pesare allo stesso mo-
do sulle donne, che nella maggioranza dei casi hanno la custodia, e sugli
uomini, che pagano gli assegni di mantenimento. L’importo di questi asse-
gni viene qui analizzato a seconda del numero dei minori a cui sono desti-
nati e della loro età, dati che permettono di avanzare qualche riflessione
circa l’equità della distribuzione del costo della prole tra gli ex coniugi. Os-
servando tali importi (TAB. .) sembra emergere che il costo dei figli non
sia ripartito in modo davvero equo anche se, a quanto osservato nel PAR.
., evidentemente le differenze non sono tali da avere un reale impatto sul-
la probabilità di vivere situazioni critiche dal punto di vista economico. 

In primo luogo, va segnalata la mancanza di proporzionalità tra nu-
mero di figli e importo degli assegni. Questo dato non significa automati-
camente che il costo dei minori sia diviso in modo non equo tra gli ex co-
niugi, dal momento che relativamente a questo costo esistono significative
economie di scala: vi sono infatti alcuni beni e servizi che possono essere
in larga parte condivisi da tutti i membri della famiglia, come i costi per l’a-
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. Nell’analisi dell’importo degli assegni di mantenimento per età dei minori sono
considerati unicamente i casi di separazione legale con un solo minore coinvolto, poi-
ché in presenza di più di un minore non è disponibile alcuna informazione relativa alla
quota dell’assegno destinata a ciascuno di essi.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

bitazione, il riscaldamento, l’acquisto di alcuni beni durevoli. La scala di
equivalenza implicita tuttavia rimane non chiara nella sua logica e soprat-
tutto sembra che dopo il terzo figlio le economie di scala siano totali, visto
che non vi è alcun aumento nell’importo dell’assegno. Il costo non assor-
bito dalle economie di scala relativo a questi figli parrebbe essere total-
mente a carico del genitore che riceve l’assegno. 

In secondo luogo, va evidenziato che gli importi degli assegni tengono
scarsamente in conto l’età dei minori, al crescere della quale aumenta an-
che la spesa per le famiglie (Drudi, Filippucci, ). Gli importi mediani
sostanzialmente non variano al variare dell’età del minore, mentre si nota
un incremento del primo e del terzo quartile, ma solo nel passaggio tra la
prima e la seconda categoria di età (cfr. ancora TAB. .). Tra l’altro, va ri-
cordato che la legislazione italiana non prevede un adeguamento automa-
tico dell’assegno all’età del minore a cui è destinato. 

Quanto detto finora induce a pensare che gli assegni per i figli non
sempre dividano in modo veramente equo le spese tra gli ex coniugi, ma
non va tuttavia trascurato il fatto che accordi informali o formali possono
prevedere la partecipazione del genitore che eroga l’assegno ad alcune spe-
se relative a corsi extrascolastici, cure mediche, vacanze ecc. Perciò il con-
tributo di tale genitore può essere più consistente di quanto non appaia dal
semplice importo dell’assegno.
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. La diffusione dell’affidamento condiviso ha solo parzialmente cambiato le cose,
dato che nella maggior parte dei casi la prole vive stabilmente nella casa coniugale con
uno dei genitori, di solito la madre. Così avviene, per esempio, negli Stati Uniti (Seltzer,
) e in Svezia (Oláh, ).



Padri ancora? I rapporti padri-figli 
dopo la rottura coniugale in Italia

Nell’Introduzione si è segnalato che le conseguenze dell’instabilità coniuga-
le sono diverse per uomini e donne e contribuiscono a creare un divorzio
di lui e un divorzio di lei. Nel CAP.  si è evidenziato che il divorzio di lei può
implicare ricadute negative dal punto di vista economico. Questo capitolo,
invece, mette in luce che il divorzio di lui può portare ad una crisi nel rap-
porto con i figli. Tale rapporto va infatti in qualche modo ricostruito, do-
vendosi evolvere da relazione stabile scandita dalle fasi della vita quotidia-
na a relazione più sporadica basata su una serie di momenti ben definiti,
maggiormente astratti dalla routine (Barbagli, Saraceno, ). Per diversi
padri questo passaggio può risultare complesso, anche perché durante il
matrimonio il lavoro di cura, ma anche di relazione, verso i figli è affidato
soprattutto alle madri, che fungono inoltre da tramite tra la figura paterna
e la prole. Il problema per i padri è, una volta eliminata questa cinghia di
trasmissione, ridefinire il rapporto con i figli avendo avuto nella loro cre-
scita un ruolo spesso di secondo piano, sia in termini di tempo sia di re-
sponsabilità genitoriali. Per dirla utilizzando i concetti della la teoria del ruo-
lo che fa riferimento alla prospettiva dell’interazionismo simbolico (PAR. .),
l’interazione tra padre e figlio consiste nell’allineamento degli atti che il pa-
dre compie con gli atti del figlio e viceversa. Per il padre non è agevole “re-
citare” il suo ruolo, dal momento che ne ha un’esperienza contenuta e che,
conoscendo in modo limitato le parti del ruolo di figlio, fatica ad assumere
il ruolo dell’altro. Lo stesso discorso vale per il figlio.

Non tutti i padri riescono, o sono interessati, a ricostruire le relazioni
con i figli e di conseguenza i padri che in seguito ad una rottura coniugale
vedono la prole solo in poche occasioni, o non la vedono proprio, sono
tutt’altro che rari. Secondo alcuni studi, negli Stati Uniti circa un terzo dei
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figli di genitori divorziati non ha avuto alcun contatto con il padre non con-
vivente nell’ultimo anno (cfr. King, ). In alcuni paesi europei il feno-
meno è meno diffuso, ma comunque di rilievo: in Olanda la percentuale di
padri che in seguito alla rottura del matrimonio ha interrotto i rapporti con
i figli è attorno al % (Spruijt, De Goede, Vandervalk, ), mentre in
Svizzera è pari al ,% (Struss et al., ).

Il fenomeno del disimpegno dei padri nei confronti dei figli in segui-
to al fallimento del matrimonio ha catturato l’attenzione degli studiosi
tanto per la sua diffusione quanto per le sue conseguenze sul benessere
della prole, su cui esiste un vasto filone di ricerca. Tra l’altro, è stato se-
gnalato che i padri che non vedono i figli sono anche quelli che versano
l’assegno a loro destinato con minor regolarità, o che non lo versano af-
fatto (Del Boca, Ribeiro, ). Dunque, l’abbandono da parte dei padri
non provoca solamente la perdita di un’importante figura di riferimento
per i figli, ma può portare le famiglie in cui essi vivono ad una situazione
di vulnerabilità economica. 

In questo capitolo sono analizzate le relazioni tra i padri e i figli non
conviventi dopo una separazione o un divorzio in Italia. Nel PAR. . viene
presa in esame la frequenza con cui padri e figli si vedono e vengono evi-
denziate alcune dinamiche che contribuiscono a rendere difficile per i pa-
dri adempiere il loro ruolo genitoriale in seguito ad una rottura coniugale.
Nel PAR. . viene dato conto di alcune caratteristiche sociodemografiche
dei padri, dei figli e anche delle madri che influenzano la frequenza con cui
padri e figli si incontrano, e sono messi in luce i processi che portano que-
ste caratteristiche ad aumentare o a diminuire tale frequenza. Le analisi qui
presentate hanno una tradizione consolidata in diversi paesi occidentali, in
primo luogo negli Stati Uniti, dove la vasta diffusione dell’instabilità co-
niugale ha posto in primo piano la questione del benessere dei figli di ge-
nitori separati o divorziati e dei loro rapporti con il genitore non convi-
vente. La letteratura scientifica sviluppata in questi paesi viene qui utiliz-
zata sia nella scelta delle caratteristiche sociodemografiche da testare sia
nel suggerire le ipotesi esplicative. Un’analisi in parte simile a quella qui
proposta è stata effettuata nel nostro paese da Barbagli e Saraceno ()
ed è pertanto possibile osservare le continuità e i mutamenti nei compor-
tamenti a un decennio di distanza.

.
Una questione di punti di vista

Come detto, la prima parte dell’analisi è dedicata alla frequenza con cui i
padri vedono i figli che non vivono con loro. Un primo spunto di rifles-
sione viene dal fatto che tale frequenza varia nettamente se ad essere in-
terpellati sono i figli (o le madri che vivono con loro, se sono piccoli) o i
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. Per approfondimenti di carattere metodologico cfr. infra, Appendice metodolo-
gica, PAR. .

. Tuttavia, a differenza da quanto emerge in questa analisi, Barbagli e Saraceno re-
gistrano un sostanziale accordo circa la frequenza con cui padri e figli si vedono nei ca-
si in cui, oltre alle madri, vengono intervistati anche i loro ex mariti. In un’altra ricerca
in cui sono i padri ad essere interpellati questi riportano una frequenza delle visite solo
di poco superiore a quella emersa negli studi in cui rispondono le madri (Manning,
Smock, ).

. Si tenga conto che la scelta di utilizzare le madri come testimoni è un’abitudine
consolidata nelle ricerche effettuate nei paesi occidentali sull’instabilità coniugale (Bar-
bagli, Saraceno, ) così come, più in generale, nelle ricerche che riguardano la fami-
glia (Saraceno, ). Sulla maggiore o minore affidabilità di quanto riportato dalle ma-
dri piuttosto che dai padri in merito alla frequenza con cui questi ultimi vedono i figli
dopo una rottura coniugale vi sono opinioni diverse tra gli studiosi: Seltzer () ritie-
ne siano più affidabili le madri, Manning e Smock () i padri. 

 .  PADRI ANCORA? I RAPPORTI PADRI-FIGLI 

padri. Pur utilizzando la stessa banca dati, la frequenza ricavata a partire
da un sottocampione costituito da figli minori di genitori separati o divor-
ziati che vivono con la madre è molto diversa rispetto a quella ricavata a
partire da un sottocampione costituito da padri separati o divorziati che
dichiarano di avere almeno un figlio minore non convivente (TAB. .). 

TABELLA .
Frequenza con cui i figli minori di genitori separati o divorziati vedono il padre non
convivente, a seconda di chi risponde. Composizioni percentuali

Rispondono i figli (o le madri) Rispondono i padri

Almeno una volta a settimana , ,
Qualche volta al mese , ,
Qualche volta all’anno o mai , ,
Totale , ,
(N)  

Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.

Nel caso a rispondere siano i padri, solo il % dichiara di vedere i figli
qualche volta l’anno o mai. Nel caso a rispondere siano i figli (o le madri),
la stessa percentuale quasi raddoppia, sfiorando il %. La frequenza di-
chiarata dai figli (o dalle madri) è simile a quella segnalata da Barbagli e Sa-
raceno (), nel cui studio, va sottolineato, sono le madri a rispondere.
Inoltre, è congruente con quanto registrano gli studi effettuati in altri pae-
si europei citati a inizio capitolo dove, di nuovo, sono in genere le madri
ad essere intervistate. 
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. Uno studio dell’ISTAT (Rosina, Sabbadini, ) sembra effettivamente segnala-
re che ci si stia muovendo in questa direzione, seppur molto lentamente.

. Per approfondimenti di carattere metodologico cfr. infra, Appendice metodolo-
gica, PAR. .

. Per facilitare la comprensione dei risultati anche a lettori a digiuno di statistica,
si segnala che se l’odds ratio di una categoria di una variabile assume valore maggiore di
uno l’effetto esercitato da tale categoria aumenta la probabilità che i padri e i figli si ve-
dano qualche volta al mese (o qualche volta l’anno o mai) piuttosto che almeno una vol-
ta a settimana. In parole più semplici, ci si vede di meno. Se invece l’odds ratio è mino-
re di uno, la probabilità diminuisce; in parole più semplici, ci si vede di più. Tanto l’odds
ratio è maggiore/minore di uno, tanto la probabilità è alta/bassa. Ciò ha luogo solo nel
caso in cui la categoria che si sta osservando abbia un effetto statisticamente significati-
vo (considerando rigorosamente la soglia della significatività statistica convenzionale, in
caso di p-value uguale o inferiore a ,) rispetto alla categoria di riferimento. La man-

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

Vale la pena di sottolineare che in seguito alla diffusione dell’instabi-
lità coniugale anche nei ceti medio-bassi della popolazione Barbagli e Sa-
raceno ipotizzavano un incremento dei padri che vedono di rado o che non
vedono proprio la prole poiché, come si vedrà successivamente, esiste un
nesso tra istruzione e mantenimento del rapporto con i figli. Secondo i da-
ti emersi in questa analisi ciò non è avvenuto, suggerendo da una parte che
l’instabilità coniugale, come già segnalato nel CAP.  (PAR. .), non si è an-
cora diffusa in modo omogeneo tra la popolazione, dall’altra che forse ci
si sta muovendo verso un modello di paternità più impegnato e consape-
vole, con un effetto di contenimento del fenomeno della rarefazione dei
rapporti tra padri e figli in seguito alla rottura del matrimonio.

I dati presentati nella TAB. . non sono relativi a interviste fatte ad in-
dividui appartenenti alle stesse (ex) famiglie: in altre parole, i padri che so-
lo nel % dei casi dichiarano di non vedere quasi mai o mai i figli non so-
no i padri di quei figli (o gli ex mariti di quelle madri) che dichiarano che
ciò invece avviene quasi nel % dei casi. La contraddittorietà di tali dati
potrebbe dunque essere dovuta semplicemente alla diversa distribuzione
tra i padri e i figli (o le madri) di alcune variabili che secondo la letteratu-
ra (i riferimenti bibliografici sono riportati all’inizio del PAR. .) influen-
zano la frequenza con cui padri e figli si vedono in seguito a una separa-
zione o a un divorzio. Tramite un’analisi effettuata con appropriate tecni-
che statistiche è possibile stimare se la frequenza con cui padri e figli si ve-
dono varia, e in che direzione, a seconda che rispondano i primi o i secon-
di (o le madri), a parità di alcune delle variabili che influenzano tale fre-
quenza: la distanza tra le abitazioni dei padri e dei figli, il numero di figli,
lo stato di convivenza del padre, l’età e il sesso dei figli e l’area geografica
di residenza.

I risultati di questa analisi (TAB. .) evidenziano che la variabile rela-
tiva alla persona che risponde ha un effetto statisticamente significativo
piuttosto forte anche tenendo sotto controllo le variabili sopra citate.
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TABELLA .
Regressione logistica multinomiale per l’analisi della frequenza con cui padri e fi-
gli si vedono dopo una rottura coniugale, stime di massima verosimiglianza dei pa-
rametri, p-value ed errore standard

Vedere il padre qualche Vedere il padre qualche
volta al mese (contro vedere volta l’anno o mai (contro

il padre almeno una volta vedere il padre almeno
a settimana) una volta a settimana)

Odds Errore Odds Errore
Persona interpellata ratio P-value standard ratio P-value standard

I figli (o le madri)a

I padri , , , , , ,

Log pseudolikelihood –,
Numero di casi 

a Categoria di riferimento.
Nota: poiché i casi non sono tra loro indipendenti (più figli possono avere lo stesso padre), gli errori stan-
dard dei parametri stimati sono corretti tramite un coefficiente che considera la non indipendenza delle os-
servazioni. Il modello completo di variabili di controllo è disponibile infra, Appendice metodologica (PAR. ,
TAB. AM).
Fonte: ISTAT, Famiglia e soggetti sociali, , elaborazione dell’autore.

 .  PADRI ANCORA? I RAPPORTI PADRI-FIGLI 

Quando sono i padri a rispondere è nettamente meno probabile che ven-
ga dichiarato che la frequenza con cui ci si vede è di qualche volta al mese
piuttosto che almeno una volta a settimana rispetto a quando rispondono
i figli (o le madri), ed è circa altrettanto meno probabile che venga dichia-
rato che la frequenza con cui ci si vede è di qualche volta l’anno o mai piut-
tosto che almeno una volta a settimana, sempre rispetto a quando rispon-
dono i figli (o le madri).

La differenza nelle risposte fornite dai padri e dai figli (o dalle madri)
può essere spiegata in diversi modi. In primo luogo, la letteratura che ha
studiato i rapporti genitori-figli segnala che i secondi tendono a riportare
relazioni meno assidue rispetto ai primi. Secondo alcuni autori, questo av-
viene per una propensione da parte dei figli a sottolineare la propria indi-
pendenza (Giarrusso, Stallings, Bengtson, ). In secondo luogo, se è la
madre a rispondere per i figli è possibile che tenda, nel caso i rapporti con
l’ex coniuge siano particolarmente deteriorati, a sottostimare la frequenza

canza di significatività statistica indica che l’effetto della categoria in questione sulla fre-
quenza con cui padri e figli si vedono non differisce dall’effetto esercitato dalla catego-
ria di riferimento. Infine, si ricorda che l’effetto di ciascuna variabile è da intendersi a
parità di tutte le altre variabili inserite nel modello.

TODESCO II BOZZA+ corr.a:todesco  23/11/09  14:18  Pagina 123



con cui quest’ultimo vede la prole, al fine di metterlo in cattiva luce. In ter-
zo luogo, i padri in presenza di un intervistatore possono sovrastimare la
frequenza con cui vedono i figli per ragioni di desiderabilità sociale, non
volendo apparire come genitori che, dopo la rottura coniugale, hanno ab-
dicato il loro ruolo. 

Quale che sia la reale frequenza con cui figli e padri si vedono, gli stu-
diosi hanno segnalato che questi ultimi in seguito al fallimento del matri-
monio spesso affrontano una serie di difficoltà nel gestire il loro ruolo ge-
nitoriale, che possono portarli a non adempiere i loro doveri nei confron-
ti della prole. Tali difficoltà sono legate a diversi aspetti (per una rassegna
della letteratura, cfr. Marsiglio et al., ; inoltre, cfr. Seltzer, ; Shapi-
ro, Lambert, ).

Come già detto, per i padri può essere complesso gestire in solitudine
il ruolo genitoriale, per quanto part-time, visto che durante il matrimonio
le madri giocano un importante ruolo di mediazione nella loro relazione
con i figli. Per un genitore che non ha sviluppato nel tempo le proprie ca-
pacità di interazione con la prole comprenderne le esigenze e le dinamiche
emotive può essere difficoltoso.

Un’altra difficoltà è costituita dalla scarsa competenza dei padri nella
gestione del lavoro familiare. Anche coloro che durante il matrimonio si
facevano carico di una parte di questa attività talvolta hanno difficoltà, sen-
za la regia della moglie, nell’acquisto e nella trasformazione degli alimen-
ti, nel lavare gli indumenti, nella pulizia dell’abitazione e così via. Di con-
seguenza, possono tendere a passare poco tempo con i figli, per non fargli
percepire le proprie inadeguatezze. 

In alcuni casi esiste anche un problema logistico dovuto al fatto che i pa-
dri non sono in grado di assicurare ai figli un ambiente domestico adeguato.
In seguito ad una rottura coniugale può infatti accadere che i padri vivano
in appartamenti privi degli spazi necessari allo svolgimento della vita quoti-
diana della prole. Inoltre, per i padri può essere difficoltoso venire incontro
alle preferenze dei figli a livello di cibo, vestiario, giocattoli e così via. 

Bisogna altresì considerare che adempiere le responsabilità genitoria-
li prevede una forzata interazione con l’ex coniuge anche quando i rap-
porti sono fortemente deteriorati, prospettiva che può portare i padri a
evitare di prendersi cura dei propri figli. Inoltre, alcuni padri possono
smettere di vedere i figli anche per cercare in qualche modo di gestire la
sofferenza causata dalla perdita di un rapporto quotidiano con questi ul-
timi. Alcuni studiosi (Bertaux, Delcroix, ) sostengono che per un pa-
dre non è solamente la mancanza del rapporto quotidiano con i figli a co-
stituire una causa di dolore, ma anche la perdita della possibilità di vede-
re la loro madre – e propria moglie – costruire un’immagine positiva di lui
agli occhi della prole, da cui trarre legittimazione nel momento in cui si
rapporta con essa. 

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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Infine, per un padre può risultare complesso conciliare le relazioni con
i figli e quelle con la nuova rete sociale costruita dopo la rottura coniuga-
le, in particolare in presenza di una nuova partner. I figli possono non vo-
ler condividere i momenti da passare con il padre con la sua compagna o
con i suoi amici, mentre per i padri questa condivisione può essere un mo-
do per aggirare le difficoltà nei rapporti con la prole. Tra l’altro, il padre
può scegliere di dedicare il proprio tempo libero agli eventuali figli conce-
piti con la nuova partner, ma anche agli eventuali figli di primo letto della
nuova partner che vivono con lui. Come segnalano alcuni studiosi, la pa-
ternità sociale a volte prevale su quella biologica (Furstenberg et al., ).

Arendell () sostiene che per i padri con esperienza di rottura co-
niugale l’assenza nella vita dei figli è una vera e propria strategia di azione
volta ad evitare molte delle difficoltà poco sopra esposte. Inoltre l’assenza
è un modello di comportamento che i padri vedono frequentemente mes-
so in atto dai loro pari, e ciò li porta ad autoassolversi e a pensare di adem-
piere i loro doveri genitoriali nel caso partecipino – in qualsiasi misura, an-
che la più modesta – alla vita dei figli. Barbagli e Saraceno () eviden-
ziano che i comportamenti dei padri nei confronti dei figli in seguito ad
una rottura coniugale sono il frutto di un matrimonio asimmetrico, in cui
vige una divisione del lavoro e delle responsabilità parsonsiana che postu-
la che i padri si dedichino al mantenimento e le madri all’accudimento (cfr.
PAR. .). In presenza di una siffatta divisione del lavoro, non sorprende che
i padri sovente non sviluppino a sufficienza durante le nozze quelle com-
petenze relazionali e comunicative nei confronti dei figli che permettono
di continuare ad essere padri anche nelle condizioni, oggettivamente com-
plesse, causate dal naufragio del matrimonio, in cui bisogna essere padri (e
figli) senza avere il materiale e il contesto della vita e dell’interazione quo-
tidiana. A dimostrazione di ciò, va sottolineato che i padri più presenti nel-
la vita dei figli dopo la separazione o il divorzio sono gli stessi che più si
occupavano di loro nel corso del matrimonio. 

Anche alla socializzazione all’identità di genere maschile non aiuta cer-
to i padri a rapportarsi con i figli senza la mediazione della figura materna.
Una delle cause del disimpegno dei padri nei confronti della prole in segui-
to a una separazione o a un divorzio è la definizione dell’identità maschile
eccessivamente incentrata sulla valorizzazione dell’identità professionale, in
particolare per quei padri scarsamente dotati di capitale umano che sono vi-
sti in primo luogo come meri percettori di reddito (Bertaux, Delcroix, ). 

.
Rapporti che continuano, rapporti che finiscono

Nel PAR. . è stata quantificata la frequenza con cui padri e figli non con-
viventi si vedono dopo la rottura coniugale e sono state segnalate le dina-

 .  PADRI ANCORA? I RAPPORTI PADRI-FIGLI 
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Frequenza 
con cui si vedono 
padri e figli dopo 

la rottura 
coniugale

Stato di 
convivenza del 

padre e della madre
Età del figlio Sesso del figlio

FIGURA .
Regressione logistica multinomiale per l’analisi della frequenza con cui padri e fi-
gli si vedono dopo una rottura coniugale. Quadro di sintesi

Area geografica
di residenza

Istruzione
della madre

Durata del periodo 
intercorso dalla 

rottura coniugale

. Per approfondimenti di carattere metodologico cfr. infra, Appendice metodolo-
gica, PAR. .

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

miche che possono portare i padri ad allentare o a interrompere i rappor-
ti con i figli. In questo paragrafo vengono testate alcune caratteristiche so-
ciodemografiche che influenzano la frequenza con cui padri e figli si ve-
dono dopo il fallimento del matrimonio. Tale analisi viene effettuata uti-
lizzando un modello di regressione logistica multinomiale sintetizzato nel-
la FIG. .. I precedenti studi sono tendenzialmente abbastanza concordi
sulle caratteristiche sociodemografiche salienti da prendere in considera-
zione (per esempio, cfr. Furstenberg et al., ; Furstenberg, ; Seltzer,
Bianchi, ; Seltzer ; Cooksey, Fondell, ; King, Heard ; Man-
ning, Smock, ; King, Harris, Heard, ; King, ). 

Oltre alle variabili esplicative presentate nella FIG. ., nel modello so-
no state anche inserite come variabili di controllo la distanza tra le abita-
zioni dei padri e dei figli e il numero di figli per ciascun padre. 
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TABELLA .
Regressione logistica multinomiale per l’analisi della frequenza con cui padri e fi-
gli si vedono dopo una rottura coniugale, stime di massima verosimiglianza dei pa-
rametri, p-value ed errore standard

Vedere il padre qualche Vedere il padre qualche
volta al mese (contro vedere volta l’anno o mai (contro

il padre almeno una volta vedere il padre almeno
a settimana) una volta a settimana)

Area geografica Odds Errore Odds Errore
di residenza del figlio ratio P-value standard ratio P-value standard

Norda

Centro , , , , , ,
Mezzogiorno , , , , , ,

Istruzione della madre

Laurea o dottoratoa

Diploma di scuola media 
superiore , , , , , ,
Licenza di scuola media 
inferiore , , , , , ,
Licenza elementare o meno , , , , , ,

(segue)(segue)

 .  PADRI ANCORA? I RAPPORTI PADRI-FIGLI 

I risultati dell’analisi (TAB. .) sostanzialmente confermano sia quan-
to evidenziato negli studi effettuati in altri paesi, sia quanto emerso dalla
ricerca di Barbagli e Saraceno (), segno che nell’ultimo decennio non
si sono registrati cambiamenti di rilievo nelle dinamiche che influenzano
la frequenza con cui padri e figli si vedono dopo una rottura coniugale. 

. Per facilitare la comprensione dei risultati anche a lettori a digiuno di statistica,
si segnala che se l’odds ratio di una categoria di una variabile assume valore maggiore di
uno l’effetto esercitato da tale categoria aumenta la probabilità che i padri e i figli si ve-
dano qualche volta al mese (o qualche volta l’anno o mai) piuttosto che almeno una vol-
ta a settimana. In parole più semplici, ci si vede di meno. Se invece l’odds ratio è mino-
re di uno, tale probabilità diminuisce; in parole più semplici, ci si vede di più. Tanto
l’odds ratio è maggiore/minore di uno, tanto la probabilità è alta/bassa. Ciò ha luogo so-
lo nel caso in cui la categoria che si sta osservando abbia un effetto statisticamente si-
gnificativo (considerando rigorosamente la soglia della significatività statistica conven-
zionale, in caso di p-value uguale o inferiore a ,) rispetto alla categoria di riferimen-
to. La mancanza di significatività statistica indica che l’effetto della categoria in que-
stione sulla frequenza con cui padri e figli si vedono non differisce dall’effetto esercita-
to dalla categoria di riferimento. Infine, si ricorda che l’effetto di ciascuna variabile è da
intendersi a parità di tutte le altre variabili inserite nel modello.
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TABELLA . (segue) 

Vedere il padre qualche Vedere il padre qualche
volta al mese (contro vedere volta l’anno o mai (contro

il padre almeno una volta vedere il padre almeno
a settimana) una volta a settimana)

Durata del periodo intercorso Odds Errore Odds Errore
dalla rottura coniugale ratio P-value standard ratio P-value standard

 anni o menoa

- anni , , , , , ,
 anni ed oltre , , , , , ,

Stato di convivenza del padre e della madre

Non vivono in coppiaa

Il padre vive in coppia , , , , , ,
La madre vive in coppia , , , , , ,
Entrambi vivono in coppia , , , , , ,

Età del figlio

- anni a

- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,

Sesso del figlio

Maschioa

Femmina , , , , , ,

Log pseudolikelihood –,
Numero di casi 

a Categoria di riferimento.
Nota: poiché i casi non sono tra loro indipendenti (più figli possono avere lo stesso padre), gli errori stan-
dard dei parametri stimati sono corretti tramite un coefficiente che considera la non indipendenza delle os-
servazioni. Il modello completo di variabili di controllo è disponibile infra, Appendice metodologica (PAR. ,
TAB. AM).
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

In primo luogo, si può osservare che le (ex) famiglie in cui padri e figli non
si vedono quasi mai o mai in seguito alla rottura del matrimonio sono più
diffuse nel mezzogiorno che nel resto del paese. Come evidenziato nel
CAP.  (PAR. .), in quest’area geografica il fenomeno dell’instabilità co-
niugale è meno comune che nel centro e nel nord Italia, ed è ragionevole
ipotizzare che le coppie che arrivano a separarsi o a divorziare siano quel-
le in cui lo scontro è particolarmente intenso. A conferma di ciò va ricor-
dato che nel mezzogiorno tanto le separazioni quanto i divorzi avvengo-
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. La procedura giudiziale ha luogo nei casi in cui gli ex coniugi non trovano un
accordo in merito all’affidamento dei figli, all’assegnazione della casa coniugale e agli
assegni di mantenimento per l’ex coniuge e per i figli. 

. Si ricorda che, come segnalato infra, Appendice metodologica, l’istruzione della
madre è anche una discreta proxy di quella del padre. 

. Nel nostro paese la procedura giudiziale è più diffusa tra gli individui poco
istruiti (Steri, Urbano, ), nonostante sia più costosa di quella consensuale.

 .  PADRI ANCORA? I RAPPORTI PADRI-FIGLI 

no più spesso per via giudiziale rispetto al resto del paese, cioè utilizzan-
do una formula altamente conflittuale (Steri, Urbano, ). Inoltre, nel
sud Italia è particolarmente radicata una concezione tradizionale del ma-
trimonio basata su una netta divisione sessuale del lavoro e delle respon-
sabilità tra i coniugi. Un elevato livello di scontro tra gli ex coniugi e una
siffatta divisione del lavoro e delle responsabilità durante il matrimonio
rendono particolarmente difficile per i padri sviluppare le competenze
necessarie per costruire e mantenere un rapporto con i figli in assenza di
convivenza, e per le madri effettuare il necessario lavoro di mediazione.
Nel mezzogiorno è probabilmente anche più diffuso un modello di pa-
ternità basato sul principio di autorità e mediato dalla madre, piuttosto
che sulle responsabilità del padre nei confronti dei figli in termini di cura
e di assistenza nel disbrigo delle attività quotidiane. Il primo modello di
paternità, una volta eliminata la figura materna e limitata fortemente l’au-
torità del padre a causa della mancanza di coabitazione, tende inevitabil-
mente ad andare in crisi. 

Passando ad osservare l’effetto esercitato dall’istruzione della madre
sulla frequenza dei rapporti tra i padri e i figli non conviventi, emerge che
le rotture coniugali che vedono coinvolte le madri non istruite sono quel-
le in cui i figli rischiano maggiormente di vedere il padre solo sporadica-
mente, o di non vederlo proprio. Ciò è in parte dovuto al fatto che le se-
parazioni e i divorzi particolarmente conflittuali, in cui i padri hanno più
difficoltà a mantenere un legame con i figli, sono più diffusi tra gli indivi-
dui con bassi livelli di istruzione. Inoltre, i matrimoni tra coniugi a bassa
istruzione sono spesso basati su una divisione di genere del lavoro e delle
responsabilità familiari fortemente tradizionale, difficile da modificare
quando il matrimonio finisce e i padri devono farsi carico in solitudine del-
l’attività di cura e di comunicazione nei confronti dei figli. Seltzer e Bian-
chi () sottolineano che i padri e le madri più istruiti sono anche quelli
che riescono a conformarsi meglio all’aspettativa sociale dominante se-
condo la quale entrambi i genitori biologici devono mantenere un forte le-
game con i figli anche in caso di fallimento del matrimonio; in altre paro-
le, alla rottura della coppia coniugale non deve seguire la rottura della cop-
pia genitoriale. Inoltre, un elevato titolo di studio può segnalare una situa-
zione di benessere economico, che permette al genitore non convivente di
disporre di un ambiente domestico adatto ad ospitare i figli. 
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. Al fine di controllare l’effetto di coorte il modello è stato testato inserendo an-
che una variabile relativa alla coorte di nascita del padre, che evita il problema di per-
fetta collinearità con il periodo intercorso dalla rottura coniugale che si presenterebbe
inserendo la corte di separazione del padre. La coorte di nascita del padre non mostra
un effetto degno di nota sulla frequenza con cui padri e figli si vedono dopo le nozze,
mentre l’effetto della durata del periodo intercorso dalla rottura coniugale rimane so-
stanzialmente inalterato rispetto a quello che si registra nel modello qui presentato. Si
può quindi concludere che, con tutta probabilità, si è in presenza di un effetto di dura-
ta piuttosto che di un effetto di coorte. 

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

Per quanto riguarda la durata del periodo intercorso dalla rottura co-
niugale, dall’analisi emerge con chiarezza che anche tenendo sotto con-
trollo lo stato di convivenza dei genitori e l’età dei figli – variabili che pos-
sono confonderne l’effetto – col passare degli anni aumenta la probabi-
lità che padri e figli si vedano solo di rado, o che smettano di vedersi pro-
prio. Barbagli e Saraceno () sottolineano che il fenomeno dell’allon-
tanamento dei padri dai figli dopo il fallimento del matrimonio si acui-
sce nel corso degli anni anche perché è legato a processi di adattamento
alla rottura coniugale e all’elaborazione del lutto della stessa. Va sottoli-
neato che l’effetto della durata qui emerso potrebbe comprendere anche
un effetto di coorte: i padri separati da più tempo sono quelli apparte-
nenti alle coorti di separazione meno recenti, che quindi possono avere
introiettato un modello di paternità di tipo tradizionale che rende diffi-
cili i rapporti con i figli dopo il fallimento del matrimonio. Questa ipo-
tesi tuttavia non trova riscontri a livello empirico.

Nel caso entrambi i genitori vivano in coppia aumenta la probabilità
che padri e figli si vedano qualche volta al mese piuttosto che almeno una
volta a settimana; dunque, le occasioni in cui ci si vede non cessano del tut-
to o quasi, ma rischiano di diventare meno frequenti, dato coerente con
quanto emerge da una ricerca americana (Manning, Smock, ). Vale la
pena di sottolineare che, secondo uno studio effettuato in Italia (Meggio-
laro, Ongaro, ), in alcune aree del paese a parità di altre condizioni la
presenza di figli provenienti dal primo matrimonio tende a scoraggiare
l’entrata in una nuova coabitazione. Considerando che nell’analisi qui pre-
sentata in tutte le coabitazioni in questione vi è la presenza di almeno un
figlio di primo letto, è ragionevole ipotizzare che si tratti di rapporti di cop-
pia solidi e importanti, dal momento che vengono sanciti dalla coabitazio-
ne nonostante tale presenza. Va da sé che un padre che convive – magari,
appunto, all’interno di un rapporto solido e importante – dedica tempo al-
la compagna e alla vita di coppia, tempo che rischia di essere sottratto ai
figli. Inoltre, questi ultimi possono non aver piacere di vedere il padre se è
presente anche la nuova partner. A sua volta, la madre può preferire che i
figli passino più tempo con il suo compagno piuttosto che con il suo ex ma-
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. L’effetto di questa variabile sulla probabilità di vedere il padre qualche volta al
mese piuttosto che almeno una volta a settimana e sulla probabilità di vedere il padre
qualche volta l’anno o mai piuttosto che almeno una volta a settimana va oltre la soglia
convenzionale della significatività statistica, ma dal momento che non se ne distacca ec-
cessivamente può essere comunque preso in considerazione. 

 .  PADRI ANCORA? I RAPPORTI PADRI-FIGLI 

rito. Sarebbe interessante testare l’effetto della presenza di figli nati dalla
nuova relazione del padre sulla frequenza con cui quest’ultimo vede i fi-
gli di primo letto. Alcuni studiosi (Manning, Smock, ) segnalano che
una nuova paternità ha un forte effetto negativo su tale frequenza. Pur-
troppo nel sottocampione qui utilizzato vi sono solamente due minori che
hanno avuto fratelli o sorelle dopo che i genitori hanno smesso di vivere
insieme – di cui non è tra l’altro dato sapere se da parte di padre o di ma-
dre – e non è dunque possibile effettuare alcuna analisi.

Quando i figli sono adolescenti è più difficile che le occasioni in cui
vedono il padre cessino del tutto o quasi. È vero che gli adolescenti hanno
maggiori impegni scolastici e sono più coinvolti in attività con il gruppo
dei pari rispetto ai bambini, e ciò può portare ad una diminuzione del tem-
po passato con il padre, ma sono anche più adulti e più autonomi e di con-
seguenza possono attivarsi in prima persona per evitare di perdere com-
pletamente i contatti, prendendo l’iniziativa di andare a trovare il padre
e/o persuadendolo a fare la stessa cosa. Inoltre, per i padri può essere più
semplice occuparsi di figli adolescenti poiché richiedono minori compe-
tenze relazionali e di cura rispetto ai bambini (Seltzer, ).

L’effetto esercitato dal sesso dei figli sulla frequenza con cui questi ul-
timi vedono il padre dopo la rottura coniugale non è di facile interpreta-
zione. Da una parte, emerge che sono le figlie rispetto ai figli a rischiare
di più di vedere solo qualche volta l’anno il padre, o di non vederlo pro-
prio. Questo dato non stupisce considerando che diversi studi (Cox et al.,
; Harris, Morgan, ; Marsiglio, ), tra cui uno effettuato nel no-
stro paese (Bruzzese, Romano, ), segnalano che anche nelle famiglie
intatte i padri tendono ad essere più coinvolti nella crescita e nell’educa-
zione dei figli maschi e a passare più tempo con loro, a causa delle aspet-
tative nei confronti dei genitori strutturate per genere e della divisione di
genere del lavoro e delle responsabilità all’interno della famiglia. Come si
è evidenziato in precedenza, alcune dinamiche che avvengono nel corso
del matrimonio tendono a persistere anche quando il matrimonio finisce.
Tuttavia, nell’analisi qui presentata emerge che sono invece più i figli del-
le figlie a rischiare di vedere il padre qualche volta al mese piuttosto che
qualche volta a settimana. Questo dato, che contraddice quanto detto fi-
nora, merita di essere approfondito in successive ricerche. 

Nel modello presentato nella TAB. . gli effetti delle diverse variabili
sono espressi in odds ratio, che ne esprimono in modo immediato la dire-
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TABELLA .
Probabilità stimate della frequenza con cui padri e figli si vedono dopo una rottu-
ra coniugale per un figlio che abita nello stesso comune del padre, privo di fratelli
o sorelle, i cui genitori non vivono in coppia, maschio, per alcune combinazioni di
area geografica di residenza del figlio, istruzione della madre, durata del periodo
intercorso dalla rottura coniugale ed età del figlio 

- anni - anni

 anni o meno dalla rottura coniugale Nord Mezzogiorno Nord Mezzogiorno

Laurea o Almeno una volta a 
dottorato settimana ,% ,% ,% ,%

Qualche volta al mese ,% ,% ,% ,%
Qualche volta l’anno 
o mai ,% ,% ,% ,%

Licenza Almeno una volta a
elementare settimana ,% ,% ,% ,%
o meno Qualche volta al mese ,% ,% ,% ,%

Qualche volta l’anno 
o mai ,% ,% ,% ,%

 anni ed oltre dalla rottura coniugale

Laurea o Almeno una volta a
dottorato settimana a a ,% ,%

Qualche volta al mese a a ,% ,%
Qualche volta l’anno 
o mai a a ,% ,%

Licenza Almeno una volta a
elementare settimana a a ,% ,%
o meno Qualche volta al mese a a ,% ,%

Qualche volta l’anno 
o mai a a ,% ,%

a Poiché si tratta di figli nati dal matrimonio, non possono avere un’età compresa tra  e  anni se i geni-
tori hanno rotto il loro matrimonio da  anni e più.
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

zione, ma sono meno chiari per un lettore privo di basi statistiche rispetto
alla dimensione quantitativa. Come già fatto nel CAP.  è però possibile
calcolare per alcuni tipi ideali – ovvero, per combinazioni ritenute di inte-
resse delle categorie delle variabili esplicative – le probabilità stimate con

. Per un esempio di interpretazione della dimensione quantitativa degli odds ratio
cfr. CAP. , nota .
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 .  PADRI ANCORA? I RAPPORTI PADRI-FIGLI 

cui padri e figli si vedono, così da ottenere risultati di immediata lettura co-
me quelli presentati nella TAB. .. In questo caso, tali probabilità sono sta-
te calcolate secondo le combinazioni più rilevanti di area geografica di re-
sidenza del figlio, istruzione della madre, durata del periodo intercorso
dalla rottura coniugale ed età del figlio, mantenendo costanti le altre va-
riabili inserite nel modello (TAB. .). La diffusione del fenomeno dei pa-
dri che in seguito alla rottura del matrimonio non vedono più i figli o qua-
si varia di molto al variare delle variabili esplicative qui considerate: non
arriva all’% dei casi, ed è dunque praticamente inesistente, nelle (ex) fa-
miglie in cui i figli risiedono nel nord del paese e hanno tra i  e i  anni,
la madre è laureata e la rottura coniugale è avvenuta da meno di  anni,
mentre supera il % se i figli risiedono nel mezzogiorno, la madre ha la
licenza elementare o è priva del titolo di studio e la rottura coniugale è mol-
to lontana nel tempo. 

In chiusura di capitolo vale la pena di soffermarsi brevemente sulla fre-
quenza dei contatti telefonici tra padri e figli non conviventi. In questa ana-
lisi emerge che considerando i minori che vedono il padre qualche volta
l’anno o mai, quasi il % non lo sente per telefono più frequentemente di
quanto lo vede. Inoltre, la frequenza con cui ci si vede e quella con cui ci
si sente sono influenzate in modo simile dalle caratteristiche sociodemo-
grafiche passate in rassegna poco sopra. Dunque, sentirsi per telefono non
può essere considerato un surrogato degli incontri di persona; piuttosto,
sembra che le stesse dinamiche che portano a vedersi frequentemente crei-
no anche i presupposti per sentirsi. Ciò può essere dovuto al fatto che se
ci si incontra spesso ci si telefona anche con regolarità per pianificare tali
incontri. 
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Conclusioni

È giunto il momento di aggiungere alcune riflessioni conclusive al cam-
mino fatto in questo volume. Come si è detto, la diffusione dell’instabi-
lità coniugale è un fenomeno sociale di rilievo, tra quelli che hanno mag-
giormente contribuito alle trasformazioni della famiglia avvenute nei
paesi occidentali a partire dalla metà degli anni Sessanta del secolo scor-
so. A livello demografico questo fenomeno, assieme all’invecchiamento
della popolazione, ha contribuito al dinamismo delle strutture familiari
e alla loro diversificazione, tanto che si è parlato del passaggio dalla fa-
miglia “al singolare” alle famiglie “al plurale” per indicare che si è pas-
sati da una netta prevalenza delle famiglie coniugali nucleari a una situa-
zione in cui anche strutture familiari diverse hanno raggiunto una diffu-
sione consistente, dalle famiglie monogenitore, alle famiglie ricostituite,
all’apparente ossimoro rappresentato dalle famiglie unipersonali. A li-
vello sociale ed economico il fallimento del matrimonio è un evento gra-
vido di conseguenze, alcune delle quali sono state analizzate in queste pa-
gine. È proprio a partire da tali conseguenze che, secondo chi scrive, è
necessario porsi ulteriori interrogativi. 


Verso una femminilizzazione della povertà?

Grazie alla focalizzazione sull’esperienza femminile da parte degli studi
delle donne prima e all’introduzione sistematica della prospettiva di gene-
re nell’analisi dei fenomeni sociali poi, la prospettiva femminista ha messo
in luce il fatto che donne e uomini risentono in modo diverso del fallimento
del matrimonio, le prime in termini di perdita di benessere economico, i
secondi nel rapporto con i figli. I risultati emersi in questo volume confer-
mano in pieno questo dato. Coerentemente con quanto avviene negli altri
paesi occidentali, nel nostro paese emergono disuguaglianze di genere
profonde per quanto riguarda i destini economici dei coniugi in seguito al
fallimento del matrimonio. Come si è visto, a parità di altre condizioni, es-
sere donna piuttosto che uomo aumenta la probabilità di sperimentare uno
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o più periodi di seria difficoltà economica a causa di una separazione o di
un divorzio circa quanto l’aumenta possedere una licenza di scuola media
inferiore piuttosto che essere laureato. È legittimo domandarsi se l’au-
mento della diffusione dell’instabilità coniugale contribuirà a portare an-
che nel nostro paese quel fenomeno definito dagli studiosi femminilizza-
zione della povertà. Questo termine è stato coniato da Diana Pearce ()
dopo aver osservato che nel  negli Stati Uniti quasi i due terzi dei po-
veri sopra i  anni di età erano donne e quasi la metà delle famiglie pove-
re erano guidate da donne, ed è stato successivamente utilizzato anche in
studi relativi ad altri paesi. 

La femminilizzazione della povertà è sostanzialmente dovuta al forte
incremento delle famiglie monogenitore a guida femminile avvenuto negli
ultimi decenni. Tali famiglie costituiscono un gruppo particolarmente col-
pito dall’interrelazione tra i processi di genere insiti nei tre sistemi di re-
golazione dei meccanismi di integrazione o esclusione sociale: famiglia,
mercato del lavoro e sistemi di welfare. Vanno infatti ricordati lo svantag-
gio costituito dal mancato riconoscimento del lavoro non retribuito delle
donne, le limitazioni derivanti dalla divisione di genere del lavoro e delle
responsabilità all’interno della famiglia, la scarsità dei redditi femminili
successivi alla vedovanza, alle separazioni e ai divorzi, l’assunzione da par-
te delle politiche sociali della dipendenza della moglie, considerata un’ap-
pendice del male breadwinner (Ruspini, ). Con il passaggio tra società
fordista e postfordista, i rischi sociali, tra cui il rischio di povertà, si sono
da una parte acuiti e dall’altra diversificati, dal momento che è venuta me-
no la stretta relazione tra impiego a tempo indeterminato full-time per i
maschi adulti, una consuetudine di fare famiglia basata sul matrimonio
che, pur non necessariamente indissolubile, risultava nella maggior parte
dei casi stabile nel corso del tempo e una rigida divisione sessuale del la-
voro all’interno della famiglia. Di conseguenza, i rischi sociali non sono più
confinati in alcune fasi specifiche del corso di vita, come l’infanzia, la vec-
chiaia, o la malattia, ma sono piuttosto diffusi in modo più omogeneo lun-
go tutto il corso di vita, minacciando anche giovani e adulti in età da lavo-
ro (Mingione, ; Naldini, ).

Vi sono tre diversi eventi che possono portare alla formazione di fa-
miglie monogenitore a guida femminile: la separazione o il divorzio, la
vedovanza e una nascita fuori dal matrimonio in condizione di madre so-
la. Prendendo come riferimento gli Stati Uniti, dove come detto si è par-
lato per la prima volta di femminilizzazione della povertà, proprio que-
st’ultimo evento costituisce la principale causa della formazione di tali fa-
miglie (cfr. Kimenyi, Mbaku, ). In questo paese la successione degli
eventi del corso di vita che negli anni Sessanta e Settanta del secolo scor-
so portava più frequentemente una donna a guidare una famiglia mono-
genitore era sposarsi, procreare uno o più figli, separarsi o divorziare e
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di conseguenza allevare questi figli più o meno in solitudine. Tuttavia, ne-
gli anni Ottanta e Novanta è aumentata fino a diventare maggioritaria la
quota di donne alla guida di famiglie monogenitore che hanno partorito
fuori dal matrimonio in condizione di madri sole. Tali donne presentano
caratteristiche sociodemografiche differenti rispetto alle donne separate
o divorziate: sono più giovani, meno istruite, più spesso prive di un’oc-
cupazione e hanno redditi nettamente più bassi (Bianchi, ). Va da sé
che rischino maggiormente di cadere in povertà. Va anche considerato
che queste donne sono quelle che più difficilmente riescono ad ottenere
un contributo economico adeguato da parte del padre dei loro figli: pos-
sono non ottenerlo proprio, in caso di paternità incerta, oppure pur otte-
nendolo può non essere sufficiente a evitare di trovarsi in situazioni di in-
digenza, dal momento che in assenza del legame coniugale non si ha di-
ritto all’assegno di mantenimento in quanto ex moglie. I padri in questio-
ne, a loro volta, da una parte hanno redditi più bassi rispetto ai padri se-
parati o divorziati, e di conseguenza versano meno denaro (Hanson et al.,
), dall’altra sono più frequentemente i cosiddetti (negli Stati Uniti)
deadbeat dads, ovvero i padri che non pagano quanto dovuto per l’ex mo-
glie e/o per i figli. 

In Italia invece le nascite fuori dal matrimonio sono un fenomeno con-
tenuto tanto in generale (Eurostat, ), quanto come causa di formazione
di famiglie monogenitore, causa che come si è visto può portare a situazioni
di vulnerabilità economica. Ancora più contenuto è il numero di casi che ve-
de coinvolte giovani madri adolescenti, tra cui il rischio di vulnerabilità cre-
sce ulteriormente, che invece si presenta consistente negli Stati Uniti e in In-
ghilterra (Saraceno, ). Nel nostro paese gli eventi del corso di vita che
portano una donna a guidare una famiglia monogenitore sono piuttosto la
separazione o il divorzio e la vedovanza. Quindi in Italia non solo sono me-
no le famiglie monogenitore rispetto ad altri paesi vista la relativamente con-
tenuta diffusione dell’instabilità coniugale, ma sono ancora meno le famiglie
monogenitore esito di eventi, come una nascita fuori dal matrimonio in con-
dizione di madre sola, che altrove sono a elevato rischio povertà.

Inoltre, nel volume si è sottolineato che nel nostro paese sono tuttora
gli appartenenti alle classi sociali medio-alte a separarsi e a divorziare di
più. Fino alla metà degli anni Novanta la diffusione dell’instabilità coniu-
gale è aumentata tra tutte le classi sociali, ma soprattutto tra quelle medio-
basse, mentre nell’ultimo decennio si è assistito ad un mutamento del
trend, ed è tra gli imprenditori e i liberi professionisti che si è registrata la
diffusione dell’instabilità coniugale più elevata in assoluto, così come tra i
laureati. Dunque, va segnalato che allo stato attuale delle cose nel nostro
paese quel fenomeno talvolta identificato come democratizzazione dell’in-
stabilità coniugale (Saraceno, ) non ha avuto luogo fino in fondo, fe-
nomeno che avrebbe forse anche portato ad un peggioramento delle con-
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. Come è noto, la legge  febbraio , n.  (Disposizioni in materia di separa-
zione dei genitori e affidamento condiviso dei figli) prevede che tale forma di affidamen-
to sia considerata la regola nei casi di separazione e divorzio con minori coinvolti, men-
tre l’affidamento esclusivo costituisce l’eccezione a cui ricorrere, motivandola adegua-
tamente, soltanto nei casi in cui la condivisione della potestà genitoriale è ritenuta pre-
giudizievole per l’interesse del minore.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

seguenze economiche del fallimento del matrimonio dal momento che ta-
le evento avrebbe coinvolto in modo massiccio anche i ceti modesti. Alla
luce di quanto detto finora, si può quindi affermare che in Italia i costi eco-
nomici della separazione e del divorzio, per quanto ben più salati per le
donne che per gli uomini, non abbiano ad oggi generato una chiara ten-
denza verso la femminilizzazione della povertà.


L’avvento dell’affidamento condiviso: 
verso un nuovo modello di paternità?

Un secondo interrogativo che è necessario porsi riguarda le prospettive
future del rapporto tra padri separati o divorziati e figli non conviventi,
una delle questioni più delicate da affrontare in caso di fallimento del ma-
trimonio. La rottura coniugale infatti non si limita a sancire la fine di un
rapporto sentimentale tra persone adulte più o meno consenzienti, ma
può anche rappresentare per i figli coinvolti l’evento che compromette i
rapporti con il padre. Gli studi effettuati in diversi paesi occidentali se-
gnalano che una minoranza consistente di padri non vede quasi mai o mai
i figli non conviventi. Nel nostro paese dare una dimensione quantitativa
di questo fenomeno non è immediato, poiché emerge una discrepanza
netta e non conciliabile tra quanto dichiarato dai padri e quanto dichia-
rato dai figli o dalle madri, nel caso questi ultimi siano piccoli. Appare in-
vece meno sfuocata una caratteristica delle (ex) famiglie in cui più fre-
quentemente i rapporti padri-figli si interrompono: sono quelle in cui nel
corso delle nozze con tutta probabilità vi era una divisione di genere del
lavoro e delle responsabilità familiari di tipo fortemente tradizionale, con
gli uomini che procacciano il reddito e le donne che si fanno carico del la-
voro di cura, ma anche di relazione, verso i figli. Va da sé che per un pa-
dre poco coinvolto in queste attività già mentre viveva con i figli non è fa-
cile relazionarsi con questi ultimi in assenza della routine quotidiana da-
ta dalla convivenza e del ruolo di mediazione esercitato dalla madre. 

Alla luce di queste informazioni, sorge spontaneo interrogarsi circa gli
effetti della recente legge sull’affidamento condiviso sulla frequenza con
cui padri e figli si vedono dopo il fallimento del matrimonio. Non si in-
tende qui entrare nel merito della legge, sulla quale chi scrive condivide le
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perplessità espresse da diversi studiosi (ad esempio, cfr. Lenti, ) pur
approvandone i principi ispiratori generali, ma piuttosto domandarsi se
l’applicazione dell’affidamento condiviso come forma di affidamento dei
figli di default possa influenzare il modello di paternità messo in atto dopo
il fallimento del matrimonio. Questa legge può effettivamente favorire
un’assunzione di paternità più responsabile, come era (auspicabilmente)
nelle intenzioni di chi l’ha proposta e votata in Parlamento? Oppure quel-
lo che conta non è tanto la forma di affidamento, quanto i rapporti tra pa-
dri e figli che si sono costruiti nel corso del matrimonio, in presenza di
un’interazione quotidiana e vivendo sotto lo stesso tetto? La risposta è
tutt’altro che scontata. 

Secondo una ricerca effettuata negli Stati Uniti (Seltzer, ) l’affida-
mento condiviso in sé favorirebbe il coinvolgimento dei padri nella vita dei
figli anche dopo il fallimento del matrimonio. La spiegazione trova il suo
fondamento nelle teorie del ruolo che fanno riferimento alla prospettiva
dell’interazionismo simbolico. L’affidamento condiviso permette ai padri
di sentirsi genitori a tutti gli effetti e ciò ne influenza la performance di ruo-
lo, ovvero il modo in cui viene assunto il ruolo di padre: dovendo inter-
pretare il ruolo di genitore a tutti gli effetti, è favorita una maggiore presa
in carico dei doveri e delle responsabilità verso la prole. Al contrario l’af-
fidamento esclusivo, portando il padre a sentirsi un genitore “dimezzato”,
o “di serie b”, può facilitare un disinteresse e una deresponsabilizzazione
nei confronti dei figli, dato che non è presente la pressione della perfor-
mance di ruolo che si riscontra invece in caso di un affidamento condivi-
so. Tuttavia, altri studi svolti in America (Nord, Zill, ; Sthephens, )
segnalano invece che l’affidamento condiviso in sé non ha alcun effetto sui
comportamenti dei padri nei confronti dei figli dopo la rottura coniugale.
È vero che i padri in regime di affidamento condiviso vedono i loro figli
più degli altri, ma questo è dovuto al fatto che sono i padri che nel corso
delle nozze si sono interessati maggiormente alla cura e alla crescita dei fi-
gli che chiedono e ottengono l’affidamento condiviso in caso di fallimento
del matrimonio. Non vi è dunque alcun effetto di performance di ruolo,
ma semplicemente un effetto di selezione. Come si è richiamato nel volu-
me, è sempre complesso individuare la relazione tra riforma legislativa e
mutamento sociale. Da una parte, le leggi raccolgono e codificano i com-
portamenti e le norme culturali già presenti nella popolazione, dall’altra
possono a loro volta influenzare tali comportamenti e tali norme. Nel caso
delle leggi che regolano le procedure di scioglimento dei matrimoni si è vi-
sto che prevale l’aspetto di raccolta e di codifica dei comportamenti e del-
le norme e che l’influenza diretta del provvedimento legislativo sulla dif-
fusione dell’instabilità coniugale è tutto sommato contenuta. 

Nel nostro paese non sono disponibili dati in grado di sciogliere l’in-
terrogativo qui proposto e al momento non viene effettuata alcuna forma
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di monitoraggio al fine controllare gli effetti dell’applicazione dell’affida-
mento condiviso sulle relazioni tra gli adulti e i figli coinvolti. Si può tut-
tavia ipotizzare che il provvedimento in merito all’affidamento condiviso
probabilmente raccoglie alcuni mutamenti, sebbene limitati, dei compor-
tamenti e delle norme culturali dei padri nei confronti della prole. Lo se-
gnalano le indagini effettuate dall’ISTAT sull’uso del tempo. Tra il  e il
 la quota di padri che dedicano tempo al lavoro familiare è cresciuta
di , punti percentuali e il tempo quotidiano mediamente dedicato a ta-
le attività è cresciuto di  minuti. La crescita del tempo dedicato dai pa-
dri al lavoro familiare è dovuta al maggiore investimento nel lavoro di cu-
ra verso i figli, mentre il tempo dedicato al lavoro domestico e all’acqui-
sto di beni e servizi è rimasto sostanzialmente invariato. Considerando so-
lamente le attività di cura verso i figli, i padri che si prendono cura dei fi-
gli sono aumentati di  punti percentuali e il tempo mediamente dedica-
to a tali attività di  minuti (Bruzzese, Romano, ). Sembra dunque
che stia emergendo, seppure a piccoli passi, un modello di paternità più
consapevole e responsabile, in particolare nelle coppie a doppio reddito
più istruite che vivono nel nord del paese in cui i padri svolgono un lavo-
ro che permette più facilmente la conciliazione con le attività di cura ver-
so i figli. Si tratta di un dato degno di nota, anche perché in buona parte
dovuto a cambiamenti nella propensione dei padri a svolgere queste atti-
vità piuttosto che a semplici cambiamenti nei profili sociodemografici lo-
ro e delle famiglie in cui vivono. Si rimane tuttavia ancora ben lontani da
far anche solamente prospettare un modello di cogenitoralità gender free.
Infatti i padri svolgono nel tempo di cura per i figli soprattutto attività di
tipo ludico o interazionale, come giocare o parlare assieme, mentre si mo-
strano meno collaborativi nel disbrigo delle attività di cura maggiormen-
te routinarie, come dare da mangiare, vestire, fare addormentare e sorve-
gliare. Queste attività rimangono ad appannaggio quasi esclusivo delle
madri, che se ne fanno carico per oltre il % del tempo complessiva-
mente dedicato ad esse da entrambi i genitori. Inoltre, il tempo dedicato
dai padri alla cura dei figli non aumenta all’aumentare del numero di que-
sti ultimi, ed è più consistente quando si è sperimentata da poco la pater-
nità per poi scemare al crescere della prole. Vale anche la pena di sottoli-
neare che i padri tendono ad occuparsi più dei figli maschi che delle figlie
femmine (Bruzzese, Romano, ).

Nulla invece si può dire circa l’ipotesi che l’applicazione su vasta sca-
la dell’affidamento condiviso a sua volta modificherà i comportamenti e le
norme culturali dei padri verso i figli. Allo stato attuale, come riportato po-
co sopra, non vi sono banche dati utili a fornire una risposta a questo in-
terrogativo. E tale carenza offre lo spunto per aggiungere qualche altra
considerazione conclusiva dedicata alle piste che la ricerca sull’instabilità
coniugale potrebbe e dovrebbe intraprendere nei prossimi anni.
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
Le future piste di ricerca

Questo volume contribuisce a fare nuova luce sul fenomeno dell’instabi-
lità coniugale in Italia, coerentemente con quanto proposto nell’Introdu-
zione, ma non si può certo dire che manca lo spazio per ulteriore ricerca
sull’argomento, anzi. Alcuni aspetti dell’instabilità coniugale sono stati qui
analizzati in modo esauriente, altri sono stati analizzati, ma non con gli
strumenti e la profondità necessaria, altri ancora sono rimasti totalmente
inesplorati. Cosa resta dunque da fare in prospettiva di futuri studi?

L’analisi della propensione individuale all’instabilità coniugale qui pro-
posta, per quanto ricca nel ventaglio delle variabili esplicative, sconta la ca-
renza dell’essere basata – appunto – su dati raccolti a livello di individuo.
Dal momento che la decisione di sciogliere il matrimonio è sì una scelta in-
dividuale, ma scaturisce da dinamiche interazionali tra i partner, sarebbe più
esaustivo dal punto di vista conoscitivo trattare la propensione della coppia
all’instabilità coniugale, ed analizzare di conseguenza l’effetto della combi-
nazione delle caratteristiche dei coniugi, sia sociodemografiche sia legate ad
eventi delle biografie individuali. La fecondità di questo approccio si ricava
da alcuni studi effettuati nel nostro paese (Arosio, ; Todesco, a) che
sottolineano che la stabilità del matrimonio non è solo influenzata dai titoli
di studio dei coniugi singolarmente intesi, ma anche dalla loro combinazio-
ne: le unioni più a rischio sono quelle ove la moglie è più istruita del mari-
to, seguite da quelle in cui i coniugi hanno lo stesso titolo di studio, mentre
le più stabili sono quelle in cui il marito è più istruito della moglie. 

Relativamente alle conseguenze economiche dell’instabilità coniugale
sarebbe auspicabile effettuare analisi basate non solo sulla percezione del-
l’intervistato come fatto in questo volume, ma anche su dati più oggettivi
come il reddito e la posizione rispetto alla soglia di povertà. È inoltre ne-
cessario tenere conto della posizione professionale dei coniugi nel corso
delle nozze, elemento che influisce e non di poco nei loro destini econo-
mici in seguito al fallimento del matrimonio. Può essere fruttuoso a fini
analitici anche utilizzare un approccio di studio più attento alle dinamiche
del corso di vita, che permette di osservare l’effetto sui redditi di una rot-
tura coniugale nel lungo periodo: se e quando tale effetto si manifesta,
quanto dura, se e quando viene meno. Sarebbe inoltre interessante analiz-
zare l’effetto dell’entrata in una nuova convivenza sulle condizioni econo-
miche degli individui con esperienza di separazione o di divorzio, al fine
di comprendere se la nuova partnership può contribuire a contenere le ri-
cadute negative in termini economici che la fine di un matrimonio può
comportare. Infine, attenzione andrebbe dedicata al sistema degli assegni
di mantenimento per l’ex coniuge e per i figli previsti in caso di rottura co-
niugale, qui analizzato solo a livello esplorativo. Sarebbe utile disporre del-
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le informazioni circa il tenore di vita, in primo luogo il reddito, tanto di chi
è tenuto a pagare l’assegno quanto di chi lo riceve. Andrebbe attentamen-
te monitorata pure la frequenza con cui i pagamenti hanno luogo e se tali
pagamenti vengono effettuati nella loro interezza.

Anche le conseguenze dell’instabilità coniugale sui figli necessitano di
ulteriore attenzione. In questo volume l’analisi è limitata alla frequenza con
cui padri e figli si vedono e non è in alcun modo considerato l’effetto del-
la fine delle nozze dei genitori sul benessere psicofisico e sulle future traiet-
torie del corso di vita della prole. Si tratta di un argomento di primo pia-
no largamente studiato in altri paesi, seppur con risultati spesso contro-
versi sulla cui solidità si è discusso e si discute tuttora.

Un altro aspetto dell’instabilità coniugale qui rimasto inesplorato è
l’effetto della separazione e del divorzio sul benessere psicofisico degli ex
sposi. Anche le conseguenze di tipo relazionale di questi eventi meritereb-
bero di essere studiate, in primo luogo l’effetto sulle reti sociali degli adul-
ti coinvolti: come queste assorbono l’evento, come cambiano in termini di
dimensione e di densità e quanto e quale supporto offrono. Da non tra-
scurare sono anche i processi di selezione del nuovo partner e il reingres-
so nella vita di coppia dopo il fallimento di un matrimonio, temi che por-
tano ad aprire tutto il discorso sulle famiglie ricostituite, un fenomeno
complesso su cui esistono numerosi interrogativi di ricerca ma circa il qua-
le nel nostro paese si è finora scritto poco o niente.

Gli argomenti non trattati in questo volume, o trattati in modo non
pienamente esauriente, sono tutt’altro che irrilevanti. Ciò che ne impedi-
sce un’attenta disamina è la carenza di banche dati adeguate. Sono neces-
sarie rilevazioni di tipo longitudinale che indaghino accuratamente le di-
namiche dei redditi e il benessere psicofisico degli intervistati, ove sia pre-
sente un solido sottocampione di individui incorsi in una rottura coniuga-
le nel corso della rilevazione, oppure in cui viene fatta una ricostruzione
retrospettiva che permetta di lavorare anche su coloro che hanno sciolto le
nozze prima che la rilevazione avesse inizio. Il primo passo è dunque co-
struire indagini che soddisfino tali requisiti. Solo in questo modo sarà pos-
sibile fare piena luce su separazioni e divorzi, esiti sempre più diffusi dei
matrimoni nell’Italia contemporanea.
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. Al fine di assicurare indipendenza tra le osservazioni per ciascuna coppia di spo-
sati al primo matrimonio è stato selezionato casualmente solo uno dei coniugi. L’anali-
si è stata comunque effettuata anche inserendo gli sposati “esclusi” al posto di quelli
“inclusi”, con risultati del tutto simili a parte l’effetto dell’età al matrimonio, che inse-
rendo gli sposati “esclusi” risulta più debole (cfr. TAB. AM, modello  e TAB. AM, mo-
dello ). 

Appendice metodologica

Scopo di questa Appendice è raccogliere le note di carattere metodolo-
gico relative ad alcune delle analisi presentate nel volume, al fine di non
appesantire la lettura e venire incontro ai lettori non interessati alle que-
stioni di metodo. Vengono qui descritte le banche dati a partire dalle
quali sono state effettuate le analisi, le procedure che hanno portato al-
la selezione dei sottocampioni utilizzati e le tecniche statistiche impie-
gate. Inoltre, quando necessario, viene dato conto dei diversi passaggi
che hanno portato alla costruzione di alcune variabili. Sono anche ri-
portate le tabelle relative a tutti i modelli utilizzati nelle analisi comple-
ti di variabili di controllo.


I dati e il metodo (CAP. )

Il sottocampione iniziale

In questa analisi viene testata una serie di caratteristiche che influenzano
la propensione individuale all’instabilità coniugale. La base dati utilizzata
è l’indagine ISTAT Famiglia e Soggetti Sociali del , una rilevazione
cross-section che contiene alcune sezioni longitudinali di tipo retrospettivo
relative alla carriera lavorativa e a diverse dimensioni del corso di vita. È
stato selezionato un sottocampione costituito dagli individui sposati al pri-
mo matrimonio e dagli individui che hanno avuto un’esperienza di rottu-
ra coniugale, nello specifico . individui sposati al primo matrimonio,
 individui legalmente separati,  individui divorziati,  individui
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. Nell’indagine sono in realtà presenti  individui sposati con esperienza di di-
vorzio alle spalle, di cui  sposati tra loro. Per assicurare indipendenza tra le osserva-
zioni nelle coppie sposate costituite da ex divorziati è stato selezionato casualmente un
solo coniuge.

. In questa analisi la durata del matrimonio è misurata in anni, poiché non si può
scendere ad un livello più fine per limiti nei dati.

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

sposati con esperienza di divorzio alle spalle,  individui vedovi con espe-
rienza di separazione legale o di divorzio alle spalle. La dimensione inizia-
le del sottocampione è dunque di . individui. 

Diversamente da quanto fatto nel CAP. , sono stati considerati in que-
sto caso non solo i legalmente separati ma anche i divorziati, dal momen-
to che ai fini dell’attuale domanda cognitiva ciò che conta è che un indivi-
duo abbia sperimentato una rottura coniugale, a prescindere che si tratti
di una separazione o di un divorzio. 

La tecnica

La tecnica utilizzata è l’analisi della sopravvivenza, che permette di stima-
re la probabilità che un evento avvenga in un determinato momento posto
che non è ancora avvenuto. Si tratta dunque di una probabilità condizio-
nata. In questo caso, è possibile calcolare la probabilità che un individuo
incorra in una rottura coniugale dopo t anni di matrimonio, posto che era
rimasto sposato negli anni precedenti. Tramite questa tecnica è possibile
stimare l’impatto delle caratteristiche che influenzano la probabilità di spe-
rimentare una rottura coniugale, comprese quelle che variano nel corso del
tempo, controllando gli effetti legati alla durata del matrimonio. L’impat-
to di tali caratteristiche è stato analizzato tramite un modello di regressio-
ne logistica binomiale ad effetti casuali per dati panel, la più appropriata
per durate espresse in tempo discreto. In formula: 

Pr (yit =  | xit , xit ...) = eai + bxit + ... + bkxkit

 + eai + bxit + ... + bkxkit

Dove yit assume valore uno se l’evento che definisce la fine dell’episodio
(la rottura del matrimonio) si è verificato, e zero altrimenti; ai sintetizza
una propensione individuale all’instabilità coniugale dell’individuo iesimo,
non catturata dalle x, che non varia nel corso del tempo. Tra le variabili x,
è possibile inserire la durata trascorsa al tempo t. 

La costruzione delle variabili

Le variabili esplicative incluse nel modello sono la condizione professio-
nale, l’istruzione, l’area geografica di residenza, la partecipazione religio-
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sa, l’esperienza di rottura coniugale nella coppia genitoriale, la coabitazio-
ne prematrimoniale, l’età al matrimonio, il numero di figli nati dal matri-
monio e la presenza di figli nati fuori dal matrimonio. Nel modello sono
state inserite come variabili di controllo il periodo e la durata del matri-
monio. Al fine di verificare se le variabili esplicative hanno un effetto di-
verso su uomini e donne è stato incluso nel modello anche il sesso e ne so-
no stati stimati alcuni effetti di interazione. 

Va da sé che la condizione professionale e il numero di figli nati dal
matrimonio possono variare nel corso delle nozze e di tali variazioni si tie-
ne conto nella loro costruzione. Dunque, si tratta di variabili time-varying.
Invece l’istruzione, l’area geografica di residenza, la partecipazione reli-
giosa, l’esperienza di rottura coniugale dei genitori, la convivenza prema-
trimoniale, l’età al matrimonio e la presenza di figli nati fuori dal matri-
monio sono costruite come variabili time-constant. 

L’istruzione, l’area geografica di residenza e la partecipazione religio-
sa non sono in realtà variabili immutabili in senso stretto, ma essendo di-
sponibili nella banca dati solo relativamente all’anno dell’intervista non è
possibile costruirle come time-varying. Relativamente all’istruzione il pro-
blema è stato risolto eliminando gli individui che hanno completato gli stu-
di durante il matrimonio (si veda poco più avanti). Si è invece assunto che
l’area geografica di residenza e la partecipazione religiosa siano rimaste co-
stanti, dal momento che tendono ad essere variabili abbastanza stabili nel
corso del tempo. Questa assunzione potrebbe essere più problematica per
gli individui con esperienza di rottura coniugale, poiché la fine delle noz-
ze in linea teorica potrebbe modificare sia l’area geografica di residenza sia
la partecipazione religiosa. Per quanto riguarda l’area geografica di resi-
denza non dovrebbero comunque essere introdotte gravi distorsioni. È ve-
ro che in seguito al fallimento del matrimonio il coniuge a cui non è stata
assegnata la dimora coniugale – o entrambi se questa viene venduta – de-
ve trasferirsi altrove, ma precedenti ricerche evidenziano che la mobilità
geografica in seguito ad una rottura delle nozze avviene nella maggior par-
te dei casi all’interno della stessa regione, se non della stessa provincia
(Barbagli, ; Barbagli, Saraceno, ). Dal momento che in questa ana-
lisi l’area geografica di residenza è stata codificata come nord, centro e
mezzogiorno è dunque probabile che gli intervistati continuino ad abitare
nella stessa area anche dopo la separazione o il divorzio. Relativamente al-
la partecipazione religiosa la questione è più problematica. Considerando
la posizione della Chiesa cattolica in merito alle separazioni e soprattutto
ai divorzi, è ragionevole ipotizzare che un individuo in seguito al fallimen-
to del matrimonio possa frequentare più sporadicamente i luoghi di culto,
sentendosi respinto dalla propria istituzione religiosa. Esiste pertanto un
potenziale problema di causalità inversa: non è solo la partecipazione reli-
giosa che influenza la probabilità di sperimentare la rottura del matrimo-
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nio, ma è anche la rottura del matrimonio che può influenzare la parteci-
pazione religiosa. In sostanza, la partecipazione religiosa dichiarata al mo-
mento dell’intervista potrebbe non rispecchiare la partecipazione religiosa
nel corso del matrimonio. Nazio e Blossfeld () in uno studio sul feno-
meno delle convivenze more uxorio ove si presentava un problema simile
hanno comunque inserito la variabile relativa alla partecipazione religiosa
nel modello, invitando alla cautela nell’interpretazione.

Di seguito vengono fornite informazioni circa la costruzione di alcune
variabili esplicative inserite nel modello.
– Condizione professionale. Questa variabile indica per ciascun anno di
matrimonio la condizione professionale dell’anno precedente. È stata co-
struita a tre categorie: “Ha lavorato in modo continuo”, “Non ha mai la-
vorato”, “Ha lavorato in modo non continuo”. Quest’ultima categoria
comprende gli individui che hanno avuto almeno un’interruzione lavorati-
va di durata superiore ad un mese, a parte quelle legate alla maternità, ai
congedi di malattia, ai periodi di aspettativa ecc. Per limiti nei dati è possi-
bile ricostruire accuratamente solamente le carriere lavorative contrasse-
gnate da non più di sei interruzioni temporanee, ragion per cui gli indivi-
dui () che hanno interrotto il lavoro più volte sono stati eliminati. 

Includere nell’analisi la condizione professionale durante il matrimonio
presenta un inconveniente, dal momento che per  individui l’informazio-
ne relativa all’anno di separazione non è disponibile. Per i divorziati spesso è
riportato solamente l’anno di divorzio, che data la legislazione che nel nostro
paese regola lo scioglimento del matrimonio non permette di ricostruire ac-
curatamente la condizione professionale nel corso delle nozze (cfr. supra, In-
troduzione). Per fare fronte a questo problema, sono possibili due strategie:
cercare di risalire all’anno di separazione nei casi in cui non è disponibile, op-
pure eliminare tali casi. La soluzione più opportuna è testare entrambe le stra-
tegie, per controllare se emergono risultati differenti. Agli individui con espe-
rienza di divorzio per cui non è disponibile l’anno di separazione è stato im-
putato un ipotetico anno di separazione calcolato utilizzando il periodo me-
diano intercorso tra separazione e divorzio disponibile nelle Statistiche Giu-
diziarie Civili fornite dall’ISTAT, che raccolgono informazioni relative all’uni-
verso delle separazioni legali e dei divorzi. Per quanto riguarda i divorzi con-
cessi nel  la durata di tale periodo è di cinque anni. Se l’anno di separa-
zione imputato risulta antecedente all’anno di nascita dell’ultimo figlio nato
nel matrimonio è stato considerato quest’ultimo anno come riferimento per
la separazione. I pochi casi () in cui l’anno di separazione imputato è prece-
dente all’anno delle nozze destinate alla rottura sono stati eliminati.

Il modello di regressione che include i casi con l’anno di separazione im-
putato è riportato nella TAB. AM (modello ). Si può notare che l’effetto delle
variabili stimate è simile al modello in cui gli individui privi dell’anno di sepa-
razione sono stati eliminati (TAB. AM, modello ). Sono stati anche imputati an-
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ni di separazione costruiti utilizzando periodi tra separazione e divorzio diversi
dal periodo mediano (quattro, sei e sette anni) e i risultati sono del tutto ana-
loghi. Per non basare la discussione su un modello costruito tramite operazioni
che prevedono un certo grado di arbitrarietà, si è deciso di fare riferimento al
modello in cui gli individui privi dell’anno di separazione sono stati eliminati,
visto che tale eliminazione non sembra avere grossi effetti distorsivi. 
– Istruzione. Come detto, questa variabile è stata considerata time-con-
stant nel corso del matrimonio pur non essendolo in senso stretto. Nella
banca dati è disponibile l’anno in cui è stato conseguito il titolo di studio più
alto, ed è dunque possibile eliminare gli individui ( casi) per cui tale an-
no è posteriore rispetto alla data di celebrazione delle nozze e di cui conse-
guentemente non si conosce l’istruzione per l’intera durata del matrimonio.
Eliminare questi individui è l’unica strategia possibile, poiché non si dispo-
ne di alcuna informazione utile a ricostruire i mutamenti dell’istruzione nel
corso delle nozze. Per verificare gli effetti della perdita di casi il modello di
regressione è stato testato includendo gli individui di cui non si conosce l’i-
struzione per l’intera durata del matrimonio ed escludendo di conseguenza
la variabile relativa all’istruzione (TAB. AM, modello ). Gli effetti delle altre
variabili esplicative non cambiano in modo sostanziale rispetto al modello
base utilizzato nell’analisi (TAB. AM, modello ).
– Area geografica di residenza. Questa variabile è stata codificata in tre
categorie, nord (Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria, Trentino-
Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia-Romagna), centro (To-
scana, Umbria, Marche, Lazio) e mezzogiorno (Abruzzo, Molise, Campa-
nia, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna). 
– Partecipazione religiosa. La variabile indica la frequenza con cui gli in-
tervistati si recano nei luoghi di culto. I casi () per cui questa variabile è
mancante sono stati eliminati. Come già fatto per l’istruzione, allo scopo di
verificare gli effetti della perdita dei casi il modello di regressione è stato te-
stato includendo gli individui di cui non si conosce la partecipazione religio-
sa ed escludendo di conseguenza la variabile relativa alla partecipazione re-
ligiosa (TAB. AM, modello ). Gli effetti delle altre variabili esplicative non
cambiano in modo sostanziale rispetto al modello base utilizzato nell’analisi
(TAB. AM, modello ). L’unica differenza di rilevo è che la presenza di figli na-
ti fuori dal matrimonio acquista un effetto di rischio per la stabilità del ma-
trimonio statisticamente significativo. Si tratta con tutta probabilità di un ef-
fetto spurio dovuto proprio al mancato controllo della partecipazione reli-
giosa. Si può infatti assumere che nell’ordine causale la partecipazione reli-
giosa preceda ed eserciti un effetto tanto sulla presenza di figli nati fuori dal
matrimonio quanto sulla propensione individuale all’instabilità coniugale.
– Esperienza di rottura coniugale dei genitori. Si tratta di una variabile dico-
tomica che segnala se i genitori dell’intervistato hanno sperimentato una rot-
tura coniugale prima che quest’ultimo si sposasse. Nella banca dati utilizzata
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la domanda relativa alla rottura coniugale dei genitori viene posta solamente
agli individui fino ai  anni compresi non coabitanti con entrambi i genitori.
Per inserire la variabile nel modello è stato dunque necessario eliminare i .
individui che non soddisfano tali condizioni. Come già fatto per l’istruzione e
la partecipazione religiosa, allo scopo di verificare gli effetti della perdita dei
casi il modello di regressione è stato testato includendo gli individui di cui non
si sa nulla circa l’eventuale rottura coniugale dei genitori ed escludendo di
conseguenza la variabile relativa alla rottura coniugale dei genitori (TAB. AM,
modello ). Gli effetti delle altre variabili esplicative non cambiano in modo
sostanziale rispetto al modello base utilizzato nell’analisi (TAB. AM, modello
), a parte l’effetto dell’età al matrimonio che risulta più debole.
– Convivenza prematrimoniale. Si tratta di una variabile dicotomica che
segnala se l’intervistato ha convissuto con il futuro coniuge prima delle noz-
ze. Per gli individui con più di un’esperienza di rottura coniugale è possi-
bile ricostruirla relativamente all’ultimo matrimonio destinato a terminare.
I casi () per cui questa variabile è mancante sono stati eliminati. 
– Età al matrimonio. Per gli individui con più di un’esperienza di rottura
coniugale viene considerata l’età all’ultimo matrimonio destinato alla rottura. 
– Numero di figli nati dal matrimonio. Indica per ciascun anno di matri-
monio il numero di figli dell’anno precedente. Per gli individui con più di
un’esperienza di rottura coniugale questa variabile è stata ricostruita rela-
tivamente all’ultimo matrimonio destinato a terminare.
– Presenza di figli nati fuori dal matrimonio. Si tratta di una variabile di-
cotomica che segnala la presenza di figli nati prima delle nozze. Per gli in-
dividui sposati è possibile ricostruire accuratamente tale presenza, sia che
si tratti di figli dell’intervistato, sia che si tratti di figli del coniuge, sia che
si tratti di figli di entrambi. Invece per gli individui con esperienza di rot-
tura coniugale è possibile sapere solamente se l’intervistato ha avuto un fi-
glio fuori dal matrimonio prima delle nozze che si sono concluse con una
separazione o un divorzio, ma nulla si sa relativamente agli eventuali figli
fuori dal matrimonio dell’ex coniuge. Per questa ragione, l’effetto di que-
sta variabile potrebbe essere sottostimato.

Il sottocampione finale e i risultati

Considerando il sottocampione iniziale precedentemente descritto, .
individui hanno risposte valide in tutte le variabili testate e possono dunque
essere inseriti nel modello di regressione, nello specifico . individui spo-
sati al primo matrimonio,  individui legalmente separati,  individui di-
vorziati,  individui sposati con esperienza di divorzio alle spalle,  indivi-
dui vedovi con esperienza di separazione legale o di divorzio alle spalle. Nel-
le tabelle che seguono sono presentati i risultati dell’analisi. La TAB. AM pre-
senta i risultati del modello base che include tutte le variabili esplicative
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TABELLA AM
Regressione logistica binomiale longitudinale per l’analisi della probabilità di in-
correre in una rottura coniugale. Stime di massima verosimiglianza dei parametri,
p-value ed errore standard. Modello base (modello ) e modello che include l’inte-
razione con il sesso delle variabili esplicative per cui tale interazione raggiunge la
significatività statistica per almeno una categoria (modello )

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Periodo ratio P-value standard ratio P-value standard

Fino al  a

- , , , , , ,
- , , , , , ,
Dal  in poi , , , , , ,

. In realtà l’interazione tra sesso ed età al matrimonio non raggiunge mai la soglia
convenzionale della significatività statistica, ma una categoria (essere donna*- anni)
non se ne distacca eccessivamente. Poiché non è corretto considerare la significatività sta-
tistica in modo rigido e feticistico, l’interazione è stata inserita comunque nel modello.

(segue)

APPENDICE METODOLOGICA 

(modello ) e del modello che oltre a queste include l’interazione con il ses-
so della condizione professionale durante il matrimonio, della partecipa-
zione religiosa e dell’età al matrimonio, ossia le variabili esplicative per cui
tale interazione raggiunge la significatività statistica in almeno una catego-
ria (modello ). L’interazione con il sesso non risulta invece mai statistica-
mente significativa per istruzione, esperienza di rottura coniugale dei geni-
tori e presenza di figli nati fuori dal matrimonio: tali interazioni non sono
quindi incluse nel modello per ragioni di parsimonia. Non sono state inve-
ce testate le interazioni con il sesso della convivenza prematrimoniale, del-
l’area geografica di residenza e del numero di figli nati dal matrimonio, poi-
ché tali variabili agiscono a livello di coppia e non di singolo individuo e non
ha senso dunque pensare che il loro effetto sulla probabilità di sperimenta-
re una rottura coniugale possa variare tra i sessi. La TAB. AM presenta i ri-
sultati del modello che include gli individui sposati “esclusi” (modello ),
del modello che include gli individui a cui è stato imputato l’anno di sepa-
razione in quanto mancante (modello ) e del modello che include gli indi-
vidui a cui manca la variabile relativa all’istruzione (modello ). Infine, la
TAB. AM presenta i risultati del modello che include gli individui a cui man-
ca la variabile relativa alla partecipazione religiosa (modello ) e del modello
che include gli individui a cui manca la variabile relativa all’esperienza di
rottura coniugale dei genitori (modello ).
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- anni a

- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,
 anni e più , , , , , ,

Sesso

Maschioa

Femminab , , , , , ,

Condizione professionale

Aver lavorato in modo continuoa

Aver lavorato in modo 
non continuo , , , , , ,
Non aver mai lavorato , , , , , ,

Istruzione

Laurea o dottoratoa

Diploma di scuola media 
superiore , , , , , ,
Licenza di scuola media 
inferiore , , , , , ,
Licenza elementare o 
nessun titolo di studio , , , , , ,

Area geografica di residenza

Nord a

Centro , , , , , ,
Mezzogiorno , , , , , ,

Partecipazione religiosa

Una o più volte a settimanaa

Qualche volta al mese , , , , , ,
Qualche volta l’anno , , , , , ,
Mai , , , , , ,

Esperienza di rottura coniugale dei genitori

Non aver sperimentato
a rottura coniugale dei genitoria

Aver sperimentato la rottura
coniugale dei genitori , , , , , ,

TABELLA AM (segue) 

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Durata del matrimonio ratio P-value standard ratio P-value standard

(segue)
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Non aver convissutoa

Aver convissuto , , , , , ,

Età al matrimonio

 anni o menoa

- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,
 anni e più , , , , , ,

Numero di figli nati dal matrimonio

Nessun figlioa

 figlio , , , , , ,
 o più figli , , , , , ,

Presenza di figli nati fuori dal matrimonio

Nessun figlio nato fuori 
dal matrimonioa

Almeno un figlio nato 
fuori dal matrimonio , , , , , ,

Sesso¥Condizione professionale durante il matrimonio

Femmina¥ Aver lavorato 
in modo non continuo , , ,
Femmina¥ Non aver mai 
lavorato , , ,

Sesso¥Partecipazione religiosa

Femmina¥ Qualche volta al mese , , ,
Femmina¥ Qualche volta l’anno , , ,
Femmina¥ Mai , , ,

Sesso¥Età al matrimonio

Femmina¥ - anni , , ,
Femmina¥ - anni , , ,
Femmina¥ - anni , , ,
Femmina¥  anni e più , , ,

TABELLA AM (segue) 

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Convivenza prematrimoniale ratio P-value standard ratio P-value standard

(segue)
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Log likelihood –, –,
Numero di episodi 
anno-persona . .

Numero di casi . .

a Categoria di riferimento; b la variabile sesso ha un impatto statisticamente significativo sulla propensio-
ne individuale all’instabilità coniugale non perché le donne si separano o divorziano più degli uomini, ma
perché nella banca dati utilizzata presumibilmente per ragioni legate al piano di campionamento le donne
sono sovrarappresentate rispetto agli uomini tra gli individui con esperienza di rottura coniugale, mentre
tra gli individui al primo matrimonio i sessi sono rappresentati in modo equilibrato.
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti sociali, , elaborazione dell’autore.

TABELLA AM
Regressione logistica binomiale longitudinale per l’analisi della probabilità di in-
correre in una rottura coniugale. Stime di massima verosimiglianza dei parametri,
p-value ed errore standard. Modello che include gli individui sposati “esclusi”
(modello ), modello che include gli individui a cui è stato imputato l’anno di se-
parazione in quanto mancante (modello ) e modello che include gli individui a cui
manca la variabile relativa all’istruzione (modello )

Modello  Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore Odds Errore
Periodo ratio P-value standard ratio P-value standard ratio P-value standard

Fino al  a

- , , , , , , , , ,

- , , , , , , , , ,

Dal  in poi , , , , , , , , ,

Durata del matrimonio

- anni a

- anni , , , , , , , , ,

- anni , , , , , , , , ,

 anni e più , , , , , , , , ,

Sesso

Maschioa

Femminab , , , , , , , , ,

(segue)

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

TABELLA AM (segue) 

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
ratio P-value standard ratio P-value standard
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Aver lavorato in
modo continuoa

Aver lavorato 
in modo 
non continuo , , , , , , , , ,
Non aver 
mai lavorato , , , , , , , , ,

Istruzione

Laurea o 
dottoratoa

Diploma di 
scuola media 
superiore , , , , , ,
Licenza di 
scuola media 
inferiore , , , , , ,
Licenza 
elementare o 
nessun titolo 
di studio , , , , , ,

Area geografica di residenza

Nord a

Centro , , , , , , , , ,
Mezzogiorno , , , , , , , , ,

Partecipazione religiosa

Una o più volte
a settimanaa

Qualche volta 
al mese , , , , , , , , ,
Qualche volta 
l’anno , , , , , , , , ,
Mai , , , , , , , , ,

(segue)

TABELLA AM (segue)

Modello  Modello  Modello 

Condizione Odds Errore Odds Errore Odds Errore
professionale ratio P-value standard ratio P-value standard ratio P-value standard
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Non aver 
sperimentato 
la rottura 
coniugale dei 
genitori a

Aver speri-
mentato la 
rottura 
coniugale 
dei genitori , , , , , , , , ,

Convivenza prematrimoniale

Non aver 
convissutoa

Aver 
convissuto , , , , , , , , ,

Età al matrimonio

 anni o menoa

- anni , , , , , , , , ,
- anni , , , , , , , , ,
- anni , , , , , , , , ,
 anni e più , , , , , , , , ,

Numero di figli nati dal matrimonio

Nessun figlioa

 figlio , , , , , , , , ,
 o più figli , , , , , , , , ,

Presenza di figli nati fuori dal matrimonio

Nessun figlio 
nato fuori dal 
matrimonioa

Almeno un 
figlio nato 
fuori dal 
matrimonio , , , , , , , , ,

TABELLA AM (segue)

Modello  Modello  Modello 
Esperienza di
rottura coniugale Odds Errore Odds Errore Odds Errore
dei genitori ratio P-value standard ratio P-value standard ratio P-value standard

(segue)

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O
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Log likelihood –, –, –,
Numero 
di episodi
anno-persona . . .
Numero di casi . . .

a Categoria di riferimento; b la variabile sesso ha un impatto statisticamente significativo sulla propensio-
ne individuale all’instabilità coniugale non perché le donne si separano o divorziano più degli uomini, ma
perché nella banca dati utilizzata presumibilmente per ragioni legate al piano di campionamento le donne
sono sovrarappresentate rispetto agli uomini tra gli individui con esperienza di rottura coniugale, mentre
tra gli individui al primo matrimonio i sessi sono rappresentati in modo equilibrato.
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.

TABELLA AM
Regressione logistica binomiale longitudinale per l’analisi della probabilità di incorre-
re in una rottura coniugale. Stime di massima verosimiglianza dei parametri, p-value
ed errore standard. Modello che include gli individui a cui manca la variabile relativa
alla partecipazione religiosa (modello ) e modello che include gli individui a cui man-
ca la variabile relativa all’esperienza di rottura coniugale dei genitori (modello )

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Periodo ratio P-value standard ratio P-value standard

Fino al  a

- , , , , , ,
- , , , , , ,

Dal  in poi , , , , , ,

Durata del matrimonio

- anni a

- anni , , , , , ,

- anni , , , , , ,

 anni e più , , , , , ,

Sesso

Maschio a

Femmina b , , , , , ,

TABELLA AM (segue)

Modello  Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore Odds Errore
ratio P-value standard ratio P-value standard ratio P-value standard

(segue)
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Aver lavorato in 
modo continuoa

Aver lavorato in modo 
non continuo , , , , , ,
Non aver mai lavorato , , , , , ,

Istruzione

Laurea o dottoratoa

Diploma di scuola media
superiore , , , , , ,
Licenza di scuola media
inferiore , , , , , ,
Licenza elementare o 
nessun titolo di studio , , , , , ,

Area geografica di residenza

Nord a

Centro , , , , , ,
Mezzogiorno , , , , , ,

Partecipazione religiosa

Una o più volte a 
settimanaa

Qualche volta al mese , , ,
Qualche volta l’anno , , ,
Mai , , ,

Esperienza di rottura coniugale dei genitori

Non aver sperimentato 
la rottura coniugale dei 
genitoria

Aver sperimentato la rottura 
coniugale dei genitori , , ,

Convivenza prematrimoniale

Non aver convissutoa

Aver convissuto , , , , , ,

TABELLA AM (segue)

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Condizione professionale ratio P-value standard ratio P-value standard

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

(segue)
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TABELLA AM (segue)

Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore
Età al matrimonio ratio P-value standard ratio P-value standard

APPENDICE METODOLOGICA 


I dati e il metodo (CAP. )

Il sottocampione iniziale

In questa analisi vengono testate alcune caratteristiche sociodemografiche
che influenzano la probabilità di sperimentare uno o più periodi di seria
difficoltà economica dovuti alla rottura coniugale. La base dati utilizzata
è l’indagine ISTAT Famiglia e Soggetti Sociali del . È stato costruito
un sottocampione costituito dagli individui che hanno avuto un’esperien-
za di rottura coniugale, nello specifico  individui legalmente separati,

 anni o menoa

- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,
 anni e più , , , , , ,

Numero di figli nati dal matrimonio

Nessun figlioa

 figlio , , , , , ,
 o più figli , , , , , ,

Presenza di figli nati fuori dal matrimonio

Nessun figlio nato fuori 
dal matrimonioa

Almeno un figlio nato fuori 
dal matrimonio , , , , , ,

Log likelihood –, –,
Numero di episodi 
anno-persona . .
Numero di casi . .

a Categoria di riferimento; b la variabile sesso ha un impatto statisticamente significativo sulla propensio-
ne individuale all’instabilità coniugale non perché le donne si separano o divorziano più degli uomini, ma
perché nella banca dati utilizzata presumibilmente per ragioni legate al piano di campionamento le donne
sono sovrarappresentate rispetto agli uomini tra gli individui con esperienza di rottura coniugale, mentre
tra gli individui al primo matrimonio i sessi sono rappresentati in modo equilibrato.
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.
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 individui divorziati,  individui sposati con esperienza di divorzio
alle spalle,  individui vedovi con esperienza di separazione legale o di
divorzio alle spalle. La dimensione iniziale del sottocampione è dunque
di . individui. Ai fini dell’attuale domanda cognitiva è del tutto inin-
fluente che la rottura coniugale sia stata sancita da una separazione lega-
le o da un divorzio. 

La variabile dipendente

La variabile dipendente del modello è costituita da una variabile dicoto-
mica che indica se l’intervistato ha sperimentato uno o più periodi di seria
difficoltà economica a causa di una separazione o di un divorzio. Si tratta
di una variabile basata unicamente sulla percezione soggettiva dell’intervi-
stato e non su parametri maggiormente oggettivi come il reddito o la posi-
zione rispetto alla soglia di povertà. Non è detto che chi ha dichiarato di
aver sperimentato uno o più periodi di seria difficoltà economica si sia ef-
fettivamente trovato in una situazione di povertà: nella percezione di un
individuo abituato a un tenore di vita elevato un serio periodo di difficoltà
economica può semplicemente significare la rinuncia ad alcuni lussi, non
necessariamente un vero e proprio stato di indigenza. L’indicatore qui uti-
lizzato consente di rilevare se l’intervistato ha percepito un periodo critico
dal punto di vista economico, indipendentemente dalla condizione econo-
mica di partenza e di arrivo. 

La tecnica

La tecnica utilizzata nell’analisi è la regressione logistica binomiale. Nel
modello la y assume valore pari a uno se l’intervistato ha sperimentato uno
o più periodi di seria difficoltà economica dovuti alla rottura coniugale e
zero altrimenti. 

La costruzione delle variabili

Le caratteristiche sociodemografiche inserite nel modello come variabili
esplicative sono l’età alla separazione, il sesso, l’area geografica di residen-
za, l’istruzione, la condizione professionale durante il matrimonio e il nu-
mero di figli minori al momento della separazione nati dal matrimonio. È
necessario dare conto dell’assenza di una variabile che in qualche modo
sintetizzi la posizione nella professione durante il matrimonio, importante
ai fini dell’analisi che si intende svolgere in quanto va da sé che giochi un

. Cfr. supra, nota .
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. Gli individui che hanno rotto il matrimonio prima del  sono stati raggrup-
pati in un’unica categoria sia per ragioni di parsimonia, sia perché rappresentano solo
l’,% del sottocampione.

. In questo caso probabilmente non sarebbe necessario controllare l’effetto dura-
ta, poiché non viene analizzata la probabilità di sperimentare uno o più periodi di seria
difficoltà economica in generale, bensì la probabilità di sperimentare uno o più periodi
di seria difficoltà economica dovuti alla rottura coniugale; nel caso tali periodi si mani-
festino, ciò avviene per la prima volta presumibilmente in coincidenza con la rottura co-
niugale, o poco dopo, non certo a vari anni di distanza. 

APPENDICE METODOLOGICA 

ruolo di primo piano nel determinare i destini economici degli ex coniugi
in seguito al fallimento delle nozze. Tale assenza è dovuta a limiti nei dati
utilizzati, a partire dai quali non è possibile costruire una variabile di sin-
tesi della posizione nella professione durante il matrimonio, come è stato
fatto per la condizione professionale. La posizione nella professione al mo-
mento dell’intervista è invece disponibile per coloro che lavorano. Questa
variabile se inserita nel modello – in quanto proxy della posizione nella pro-
fessione durante il matrimonio – ha un potere esplicativo nullo, non fa-
cendo mai registrare un effetto statisticamente significativo. Dunque, si de-
ve prendere atto che l’effetto della posizione nella professione non può es-
sere analizzato efficacemente.

Nel modello è inserita come variabile di controllo la coorte di separa-
zione, che permette di evitare una serie di potenziali effetti confondenti. In
primo luogo, viene controllato una sorta di effetto memoria, dovuto al fat-
to che chi si è separato in tempi recenti può avere un ricordo più lucido
dei periodi di difficoltà economica rispetto a chi lo ha fatto molti anni pri-
ma. Inoltre, viene controllato l’effetto periodo, confrontando individui che
hanno sperimentato la rottura coniugale in momenti storici piuttosto vici-
ni tra loro, con condizioni economiche e sociali non troppo diverse. Infi-
ne, viene controllato un ipotetico effetto durata, dovuto al fatto che un in-
dividuo separato da dieci anni ha avuto più tempo a disposizione per spe-
rimentare uno o più periodi di seria difficoltà economica causati dalla rot-
tura coniugale rispetto a uno separato solo da cinque anni. In caso di in-
dividui con più di un matrimonio fallito alle spalle, si fa riferimento all’ul-
tima separazione. In realtà non è possibile sapere quale separazione (e dun-
que quale sia la coorte di separazione) ha effettivamente provocato l’even-
tuale periodo di difficoltà economica, ma l’effetto dovrebbe comunque ri-
manere pulito poiché nel sottocampione il numero degli individui che han-
no sperimentato più di una rottura coniugale è irrisorio. Per collocare tem-
poralmente il fallimento del matrimonio è stato considerato l’anno di se-
parazione (e non, per i risposati e i divorziati, l’anno di divorzio) poiché
nel nostro paese è la separazione legale a sancire in prima battuta la rottu-
ra delle nozze a livello formale, con tutte le conseguenze che ne derivano
(cfr. supra, Introduzione). 
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Di seguito vengono fornite informazioni circa la costruzione di alcune
variabili esplicative su cui è necessario soffermarsi.
– Età alla separazione. Per gli individui con più di un’esperienza di rottu-
ra coniugale, è considerata l’età all’ultima separazione. Anche in questo ca-
so è presente il problema relativo alla separazione che ha effettivamente pro-
vocato l’eventuale periodo di difficoltà economica poco sopra descritto. 
– Area geografica di residenza. Questa variabile è stata codificata in tre ca-
tegorie: nord (Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria, Trentino-Alto
Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia-Romagna), centro (Toscana,
Umbria, Marche, Lazio) e mezzogiorno (Abruzzo, Molise, Campania, Puglia,
Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna). L’area geografica di residenza è misu-
rata al  e non è disponibile il dato relativo all’anno di separazione. Tutta-
via, come già segnalato nel paragrafo precedente la mobilità geografica in se-
guito ad una rottura coniugale avviene nella maggior parte dei casi all’inter-
no della stessa regione, se non della stessa provincia (Barbagli, ; Barbagli,
Saraceno, ), ragion per cui è probabile che gli intervistati continuino ad
abitare nella stessa area geografica anche dopo la separazione o il divorzio.
– Istruzione. Nella banca dati è disponibile l’informazione relativa al-
l’anno in cui è stato conseguito il titolo di studio più elevato e ciò permet-
te di eliminare quei pochi individui () che hanno raggiunto tale titolo di
studio dopo la separazione legale, di cui non si conosce l’istruzione al mo-
mento del fallimento del matrimonio.
– Condizione professionale durante il matrimonio. Si tratta di una varia-
bile che sintetizza la condizione professionale durante il matrimonio. È sta-
ta costruita a tre categorie: “Ha lavorato in modo continuo”, “Non ha mai
lavorato”, “Ha lavorato in modo non continuo”. Quest’ultima categoria
comprende gli individui che nel corso del matrimonio hanno avuto alme-
no un’interruzione lavorativa di durata superiore ad un mese, a parte quel-
le legate alla maternità, ai congedi di malattia, ai periodi di aspettativa ecc. 

Una variabile così costruita non sintetizza in modo efficace l’effetto del-
la condizione professionale durante il matrimonio sul rischio di sperimen-
tare un periodo di seria difficoltà economica dovuto a una separazione o a
un divorzio: è improprio includere nella stessa categoria individui che nel
corso del matrimonio hanno avuto un’unica, breve, esperienza lavorativa e
individui che hanno sempre lavorato, salvo magari una sola interruzione.
Tuttavia, per come è rilevata retrospettivamente la carriera lavorativa degli
intervistati, è complesso costruire una variabile di sintesi più fine. In ogni
caso, i risultati che emergono nell’analisi (cfr. PAR. .) evidenziano che una
variabile più fine non avrebbe avuto maggiore potere esplicativo di quella
qui utilizzata, dato che l’effetto della condizione professionale durante il
matrimonio non è mai statisticamente significativo. 

L’inserimento nel modello di questa variabile presenta un inconve-
niente. Come già segnalato nel PAR. , non sempre l’informazione relativa
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. Il totale qui riportato degli individui con esperienza di rottura coniugale differi-
sce dal totale del sotto-campione iniziale (. casi) poiché sono stati eliminati  casi
in cui la variabile relativa ai periodi di seria difficoltà economica causati dalla separa-
zione o dal divorzio è mancante.

APPENDICE METODOLOGICA 

all’anno di separazione è disponibile. Per i divorziati, i risposati e i vedo-
vi spesso è riportato solamente l’anno di divorzio, che data la legislazione
che nel nostro paese regola lo scioglimento del matrimonio non permette
di ricostruire accuratamente la condizione professionale durante il matri-
monio (cfr. supra, Introduzione). Si tratta di  casi sul totale di . in-
dividui incorsi in una rottura coniugale. Per fare fronte a questo proble-
ma sono possibili due strategie: eliminare i casi in cui l’anno di separazio-
ne non è disponibile oppure imputare la data della separazione. La solu-
zione più opportuna, già adottata nell’analisi presentata nel CAP. , è te-
stare entrambe le strategie per controllare se emergono risultati differen-
ti. Agli individui per cui è disponibile solamente l’anno di divorzio è sta-
to imputato un ipotetico anno di separazione, calcolato utilizzando il pe-
riodo mediano intercorso tra la separazione e il divorzio disponibile nel-
le Statistiche Giudiziarie Civili fornite dall’ISTAT, che raccolgono infor-
mazioni relative all’universo delle separazioni legali e dei divorzi. Per
quanto riguarda i divorzi concessi nel  la durata di tale periodo è di
cinque anni. Se l’anno di separazione imputato risulta antecedente all’an-
no di nascita dell’ultimo figlio nato nel matrimonio, è stato considerato
quest’ultimo anno come riferimento per la separazione. I pochi casi ()
in cui l’anno di separazione imputato è antecedente all’anno delle nozze
destinate alla rottura sono stati eliminati. 

Il modello di regressione che include i casi con l’anno di separazione
imputato è riportato nella TAB. AM (modello ). Si può notare che l’effet-
to delle variabili è simile al modello in cui gli individui privi dell’anno di
separazione vengono eliminati (cfr. TAB. AM, modello ). Sono anche stati
imputati anni di separazione costruiti utilizzando periodi tra separazione
e divorzio diversi dal periodo mediano (quattro, sei e sette anni) e i risul-
tati sono del tutto analoghi. Per non basare la discussione su un modello
costruito tramite operazioni che prevedono un certo grado di arbitrarietà,
si è deciso di fare riferimento al modello in cui gli individui privi dell’an-
no di separazione sono stati eliminati, visto che tale eliminazione non sem-
bra avere grossi effetti distorsivi. 

Il sottocampione finale

All’interno del sottocampione precedentemente descritto . individui
hanno risposte valide in tutte le variabili in esame e possono dunque esse-
re inseriti nel modello di regressione, nello specifico  individui legal-
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mente separati,  individui divorziati,  individui sposati con esperien-
za di divorzio alle spalle,  individui vedovi con esperienza di separazione
legale o di divorzio alle spalle. I risultati dell’analisi sono presentati nella
TAB. AM, che comprende il modello base che include tutte le variabili
esplicative (modello ), il modello che oltre a queste include l’interazione
tra il sesso e il numero di figli minori al momento della separazione nati nel
matrimonio (modello ) e il modello che include gli individui a cui è stato
imputato l’anno di separazione in quanto mancante (modello ).

TABELLA AM
Regressione logistica binomiale per l’analisi della probabilità di sperimentare uno o
più periodi di seria difficoltà economica dovuti alla rottura coniugale, stime di massi-
ma verosimiglianza dei parametri, p-value ed errore standard. Modello base (modello
), modello che include l’interazione tra il sesso e il numero di figli minori al momen-
to della separazione nati nel matrimonio (modello ) e modello che include gli indivi-
dui a cui è stato imputato l’anno di separazione in quanto mancante (modello )

Modello  Modello  Modello 

Coorte di Odds Errore Odds Errore Odds Errore
separazione ratio P-value standard ratio P-value standard ratio P-value standard

 e 
precedenti a

- , , , , , , , , ,
- , , , , , , , , ,
- , , , , , , , , ,
- , , , , , , , , ,
- , , , , , , , , ,

Età alla separazione

Fino a  anni a

- anni , , , , , , , , ,
- anni , , , , , , , , ,
 anni e oltre , , , , , , , , ,

Sesso

Maschia

Femmine , , , , , , , , ,

Area geografica di residenza

Norda

Centro , , , , , , , , ,
Sud , , , , , , , , ,

(segue)
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Laurea o piùa

Diploma 
di scuola 
superiore , , , , , , , , ,
Licenza 
di scuola media 
inferiore , , , , , , , , ,

Licenza 
elementare 
o meno , , , , , , , , ,

Condizione professionale durante il matrimonio 

Ha lavorato 
in modo 
continuoa

Non ha lavo-
rato in modo 
continuo , , , , , , , , ,

Non ha mai 
lavorato , , , , , , , , ,

Numero di figli minori al momento della separazione nati nel matrimonio

Nessun figlio a

 figlio , , , , , , , , ,

 o più figli , , , , , , , , ,

Sesso¥Numero di figli minori al momento della separazione nati nel matrimonio

Femmina¥ 

figlio , , ,

Femmina¥ 

o più figli , , ,

Log likelihood  –, –, –,
Numero di casi . . .

a Categoria di riferimento.

Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.

TABELLA AM (segue)

Modello  Modello  Modello 

Odds Errore Odds Errore Odds Errore
Istruzione ratio P-value standard ratio P-value standard ratio P-value standard

APPENDICE METODOLOGICA 
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
I dati e il metodo (CAP. )

I due sottocampioni

Le analisi svolte nel sesto capitolo utilizzano come banca dati l’indagine
ISTAT Famiglia e Soggetti Sociali del . A partire da questa indagine è
possibile costruire un sottocampione di minori che vivono con la madre i
cui genitori si sono separati oppure hanno divorziato. Anche in questo ca-
so, come nei CAPP.  e , il fatto che la rottura coniugale sia sancita da una
separazione legale o da un divorzio è del tutto ininfluente ai fini della do-
manda cognitiva. Questo sottocampione può essere costruito tramite due
distinte procedure, una a partire dai figli, l’altra a partire dai padri.
– Sottocampione costruito a partire dai figli. Vengono selezionati i minori
che vivono con la madre, il cui padre non è deceduto, che dichiarano di ave-
re i genitori separati o divorziati. In questo caso l’unità di analisi sono i fi-
gli. A rispondere alle domande dell’intervistatore sono questi ultimi oppu-
re, se sono piccoli, le madri. Tale sottocampione è costituito da  casi. Ai
fini dell’analisi che si intende effettuare sono disponibili una variabile rela-
tiva alla frequenza con cui i figli vedono il padre non convivente e diverse
variabili che secondo la letteratura influenzano tale frequenza: la distanza
tra le abitazioni dei padri e dei figli, il numero, il sesso, l’età e l’area geo-
grafica di residenza dei figli, l’istruzione della madre, lo stato di conviven-
za di entrambi i genitori e il periodo intercorso dalla rottura coniugale. 
– Sottocampione costruito a partire dai padri. Vengono selezionati i ma-
schi con esperienza di separazione o di divorzio che dichiarano di avere al-
meno un figlio minore non convivente. Ciascun padre può indicare fino a
tre figli minori (in presenza di più figli, vengono indicati quelli geografica-
mente più prossimi). L’unità di analisi sono dunque i padri e sono loro a
rispondere alle domande dell’intervistatore. Con un’opportuna ristruttu-
razione è possibile ottenere una matrice dati in cui i figli, e non i padri, co-
stituiscono le unità di analisi. In questo modo il sottocampione, costituito
da  minori, risulta confrontabile con quello costruito a partire dai figli.
È disponibile una variabile simmetrica a quella sopra menzionata, relativa
alla frequenza con cui i padri vedono la prole non convivente. Rispetto al
sottocampione costruito a partire dai figli questo sottocampione è meno
ricco per quanto riguarda le variabili che possono influenzare la frequen-
za con cui i padri vedono la prole: non è infatti disponibile né lo stato di
convivenza della madre, né il periodo intercorso dalla rottura coniugale. In
teoria sarebbe possibile ricavare quest’ultima variabile, ma poiché non per
tutti i padri viene indicato l’anno di separazione (come già segnalato nei
precedenti paragrafi dell’Appendice metodologica) si perderebbero dei ca-
si e la già esigua numerosità campionaria si ridurrebbe a  unità. Per que-
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sta ragione, la variabile relativa al periodo intercorso dalla rottura coniu-
gale è stata esclusa. A differenza di quanto riportato per il sottocampione
costruito a partire dai figli, nel sottocampione costruito a partire dai padri
è disponibile l’istruzione del padre e non della madre. 

Il confronto tra i due sottocampioni

In una prima fase dell’analisi viene testato se i differenti risultati registrati
dai due sottocampioni relativamente alla frequenza con cui i padri con
esperienza di rottura coniugale vedono i figli sono dovuti alla diversa di-
stribuzione delle variabili che secondo la letteratura possono influenzare
tale frequenza. Per tenere sotto controllo l’effetto di alcune di queste va-
riabili i due sottocampioni sono stati uniti e al sottocampione da essi co-
stituito è stato applicato un modello di regressione logistica multinomiale
la cui variabile dipendente è la frequenza con cui padri e figli si vedono, la
variabile esplicativa è la persona interpellata (i padri, oppure i figli o le ma-
dri) e le variabili di controllo sono le variabili presenti sia nel sottocam-
pione costruito a partire dai padri sia in quello costruito a partire dai figli
che influenzano la frequenza con cui padri e figli si vedono, ossia la di-
stanza tra le abitazioni dei padri e dei figli, lo stato di convivenza del pa-
dre, il numero, l’età e il sesso dei figli.

Nel modello non è stata inserita l’area geografica di residenza, poiché
non è esattamente simmetrica nei due sottocampioni: nel sottocampione
costruito a partire dai figli è l’area geografica in cui risiedono i figli, nel sot-
tocampione costruito a partire dai padri è l’area geografica in cui risiedo-
no i padri. Poiché tuttavia, come già segnalato nei due paragrafi prece-
denti, in caso di rottura coniugale le persone coinvolte (padre, madre e fi-
gli) generalmente continuano a risiedere nella stessa area geografica (Bar-
bagli, Saraceno, ), e poiché nei due sottocampioni la distribuzione ter-
ritoriale – in un caso dei figli, nell’altro dei padri – è pressoché identica si
può concludere che si sta ragionando a parità di area geografica di resi-
denza, pur non essendo questa variabile inserita nel modello di regressio-
ne. I risultati di questa analisi sono riportati nella TAB. AM.

La scelta del sottocampione

Per procedere nell’analisi e testare l’influenza di alcune caratteristiche so-
ciodemografiche dei padri, dei figli e delle madri sulla frequenza con cui
padri e figli si vedono è necessario scegliere uno tra i due sottocampioni
poco sopra descritti. La scelta è caduta sul sottocampione costruito a par-
tire dai figli per ragioni di carattere metodologico, non certo perché chi
scrive considera quanto dichiarato dai figli (o dalle madri) più attendibile
rispetto a quanto dichiarato dai padri. Il sottocampione costruito a parti-

APPENDICE METODOLOGICA 
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 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

TABELLA AM
Regressione logistica multinomiale per l’analisi della frequenza con cui padri e fi-
gli si vedono dopo una rottura coniugale, stime di massima verosimiglianza dei pa-
rametri, p-value ed errore standard

Vedere il padre qualche Vedere il padre qualche
volta al mese (contro vedere volta l’anno o mai (contro

il padre almeno una volta vedere il padre almeno
a settimana) una volta a settimana)

Odds Errore Odds Errore
Distanza abitazione padri-figli ratio P-value standard ratio P-value standard

Nello stesso comunea

Entro  km di distanza , , , , , ,
Oltre i  km di distanza , , , , , ,

Numero di figli per ciascun padre

 figlioa

 figli , , , , , ,
 o più figli , , , , , ,

Stato di convivenza del padre

Convivea

Non convive , , , , , ,

Età del figlio 

- annia

- anni , , , , , ,
- anni , , , , , ,

Sesso del figlio

Maschioa

Femmina , , , , , ,

Persona interpellata

I figli (o le madri)a

I padri , , , , , ,

Log pseudolikelihood –,
Numero di casi 

a Categoria di riferimento.
Nota: poiché i casi non sono tra loro indipendenti (più figli possono avere lo stesso padre), gli errori stan-
dard dei parametri stimati sono corretti tramite un coefficiente che considera la non indipendenza delle
osservazioni.
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.
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APPENDICE METODOLOGICA 

re dai figli è infatti più numeroso e, come già segnalato, più ricco di infor-
mazioni utili all’analisi che si intende qui svolgere. Il fatto che nel sotto-
campione costruito a partire dai figli la frequenza con cui padri e figli si ve-
dono venga forse sottostimata non dovrebbe inficiare la bontà dell’analisi,
il cui scopo non è fornire una stima puntuale di tale frequenza, bensì os-
servarne le relazioni con alcune variabili che potrebbero influenzarla. 

La tecnica

La tecnica utilizzata nell’analisi è la regressione logistica multinomiale. 

La costruzione delle variabili

Le variabili esplicative incluse nel modello sono l’area geografica di resi-
denza del figlio, l’istruzione della madre, la durata del periodo intercorso
dalla rottura coniugale, lo stato di convivenza del padre e della madre, l’età
e il sesso del figlio. Nel modello sono state inserite come variabili di con-
trollo la distanza tra le abitazioni dei figli e dei padri e il numero di figli per
ciascun padre. Di seguito vengono fornite informazioni relative alla co-
struzione di alcune di queste variabili. 
– Distanza tra le abitazioni dei figli e dei padri. Nell’indagine utilizzata ta-
le distanza è espressa con una categorizzazione a sette categorie, che sono
state qui ridotte a tre per ragioni di parsimonia (nello stesso Comune, en-
tro  km di distanza, più di  km di distanza). Chi scrive è consapevole
del fatto che la distanza tra abitazioni all’interno di uno stesso comune può
variare in modo considerevole a seconda delle sue dimensioni, tuttavia la
categorizzazione qui utilizzata è la migliore possibile vista anche la distri-
buzione dei casi tra le diverse categorie. Nella banca dati è presente una
variabile che quantifica la distanza tra le abitazioni dei padri e dei figli in
tempi di spostamento, ma non essendo raccolta nei casi in cui i padri e i fi-
gli non si vedono mai non può essere utilizzata nell’analisi.
– Area geografica di residenza dei figli. Questa variabile è stata codifica-
ta in tre categorie: nord (Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria,
Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia-Romagna),
centro (Toscana, Umbria, Marche, Lazio) e mezzogiorno (Abruzzo, Moli-
se, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna). 
– Istruzione della madre. Il titolo di studio dei genitori è una variabile im-
portante ai fini dell’attuale domanda cognitiva. Sarebbe auspicabile di-
sporre di una variabile che combini l’istruzione di entrambi i genitori op-
pure, in mancanza di tali dati, utilizzare l’istruzione del padre come fatto
da Barbagli e Saraceno (). Nel sottocampione qui impiegato, tuttavia,
è disponibile solo l’istruzione della madre. Alcuni studiosi (Furstenberg et
al., ; Seltzer, ) in analisi simili a quella qui effettuata in mancanza
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TABELLA AM
Regressione logistica multinomiale per l’analisi della frequenza con cui padri e fi-
gli si vedono dopo una rottura coniugale, stime di massima verosimiglianza dei pa-
rametri, p-value ed errore standard

Vedere il padre qualche Vedere il padre qualche
volta al mese (contro vedere volta l’anno o mai (contro

il padre almeno una volta vedere il padre almeno
a settimana) una volta a settimana)

Odds Errore Odds Errore
Distanza abitazione padri-figli ratio P-value standard ratio P-value standard

Nello stesso comunea

Entro  km di distanza , , , , , ,
Oltre i  km di distanza , , , , , ,

Numero di figli per ciascun padre 

 figlioa

 figli , , , , , ,

 o più figli , , , , , ,

Area geografica di residenza del figlio

Nord a

Centro , , , , , ,

Mezzogiorno , , , , , ,

(segue)

 M AT R I M O N I A T E M P O D E T E R M I N AT O

. Per quanto riguarda l’Italia, esaminando alcuni file di diverse annate delle Stati-
stiche Giudiziarie Civili fornite dall’ISTAT relative all’universo delle separazioni legali e
dei divorzi, emerge che la percentuale di rotture coniugali avvenute tra individui con lo
stesso titolo di studio non è mai inferiore al %. 

di informazioni sul padre hanno utilizzato l’istruzione della madre, soste-
nendo che si tratta di una discreta proxy di quella del padre. 

Il sottocampione finale e i risultati

All’interno del sottocampione iniziale precedentemente descritto,  in-
dividui hanno risposte valide in tutte le variabili in esame e possono dun-
que essere inseriti nel modello di regressione. I risultati dell’analisi sono
presentati nella TAB. AM.
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TABELLA AM (segue)

Vedere il padre qualche Vedere il padre qualche
volta al mese (contro vedere volta l’anno o mai (contro

il padre almeno una volta vedere il padre almeno
a settimana) una volta a settimana)

Odds Errore Odds Errore
Istruzione della madre ratio P-value standard ratio P-value standard

Laurea o dottoratoa

Diploma di scuola media 
superiore , , , , , ,

Licenza di scuola media 
inferiore , , , , , ,

Licenza elementare o meno , , , , , ,

Durata del periodo intercorso dalla rottura coniugale

 anni o menoa

- anni , , , , , ,

 anni ed oltre , , , , , ,

Stato di convivenza del padre e della madre

Non vivono in coppia a

Il padre vive in coppia , , , , , ,

La madre vive in coppia , , , , , ,

Entrambi vivono in coppia , , , , , ,

Età del figlio

- anni a

- anni , , , , , ,

- anni , , , , , ,

Sesso del figlio

Maschioa

Femmina , , , , , ,

Log pseudolikelihood –,
Numero di casi 

a Categoria di riferimento.

Nota: poiché i casi non sono tra loro indipendenti (più figli possono avere lo stesso padre), gli errori stan-
dard dei parametri stimati sono corretti tramite un coefficiente che considera la non indipendenza delle
osservazioni. 
Fonte: ISTAT, Famiglia e Soggetti Sociali, , elaborazione dell’autore.
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Glossario

Quoziente di separazione specifico per età dei coniugi all’atto della sepa-
razione. Questo indicatore esprime la diversa diffusione della separazione
legale in sotto-popolazioni omogenee per età. In formula:

Psept, x ¥ .
Pconiug t-, x-

dove Psept,x è la popolazione separata legalmente nell’anno di calendario t
di età x, e Pconiugt-, x- è la popolazione coniugata nel suo complesso al-
l’anno di calendario t- di età x-. 

I dati relativi alla popolazione coniugata nel suo complesso sono rica-
vati dai censimenti. 

Quoziente di separazione specifico per durata del matrimonio. Questo in-
dicatore esprime la diversa diffusione della separazione legale in sottopo-
polazioni omogenee per durata del matrimonio. In formula:

St, x ¥ 
Mx

dove St,x è il numero di separazioni legali nell’anno di calendario t prove-
nienti da matrimoni celebrati nell’anno x e Mx è il totale dei matrimoni ce-
lebrati nell’anno x. Dunque, questo indicatore è semplicemente il quozien-
te tra il numero di separazioni avvenuti in un anno t provenienti da matri-
moni celebrati nell’anno x e il totale dei matrimoni celebrati nell’anno x; in
sostanza, rappresenta la quota di matrimoni celebrati in un anno x che si so-
no conclusi in una separazione nell’anno t dopo t-x anni di matrimonio. 

A titolo puramente esemplificativo, sono stati calcolati alcuni quo-
zienti di separazione specifici per durata del matrimonio relativi all’anno
di calendario t  (TAB. G). Questo quoziente viene anche utilizzato per
calcolare un efficace indicatore del fenomeno dell’instabilità coniugale, il
tasso di separazione totale.
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TABELLA G
Esempio di calcolo di alcuni quozienti di separazione specifici per durata del ma-
trimonio

Separazioni concesse 
nell’anno di calendario Quoziente

Numero totale  provenienti Durata di separazione
dei matrimoni da coorti matrimoniali del matrimonio specifico per durata

Anno (x) nell’anno x (Mx) dell’anno x (St,x) (in anni) del matrimonio

 .   ,
 . .  ,
 . .  ,
 . .  ,
 . .  ,
… … … … …
 .   ,
 .   ,

Fonte: elaborazione dell’autore su file di dati ISTAT delle Statistiche Giudiziarie Civili relativi all’universo
delle separazioni legali del  e su file di dati ISTAT relativi all’universo dei matrimoni (varie annate).

Quoziente di separazione specifico per posizione nella professione dei
coniugi. Questo indicatore esprime la diversa diffusione della separazione
legale in sotto-popolazioni omogenee per posizione nella professione. In
formula:

Psepocct, k ¥ .
Pocct, k

dove Psepocct,k è la popolazione separata legalmente nell’anno di calenda-
rio t occupata con posizione nella professione k, e Pocct,k è la popolazione
occupata nel suo complesso nell’anno di calendario t con la stessa posizio-
ne nella professione k presente al numeratore. 

I dati relativi alla popolazione occupata per posizione nella professio-
ne sono ricavati dall’indagine ISTAT Forze di Lavoro. Per dare solidità al-
l’indicatore sono stati calcolati i quozienti relativi a bienni e non a singoli
anni di calendario.

Quoziente di separazione specifico per istruzione dei coniugi. Questo in-
dicatore esprime la diversa diffusione della separazione legale in sottopo-
polazioni omogenee per il livello di istruzione. In formula:

Psept, x ¥ .
Pt, k
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dove Psept,k è la popolazione separata legalmente nell’anno di calendario t
sopra i  anni con istruzione k, e Pt,k è la popolazione nel suo complesso
nell’anno di calendario t sopra i  anni e con lo stesso livello di istruzione
k presente al numeratore. La soglia di età è stata scelta poiché la maggior
parte degli individui dopo i  anni ha completato il ciclo di studi. 

I dati relativi alla popolazione per età e istruzione sono ricavati dal-
l’indagine ISTAT Forze di Lavoro. Per dare solidità all’indicatore sono sta-
ti calcolati i quozienti relativi a bienni e non a singoli anni di calendario.

Tasso di separazione e di divorzio per . abitanti. Detti anche tassi
grezzi di separazione e di divorzio, quantificano il numero di separazioni
legali e di divorzi per  abitanti. In formula:

St ¥ .
Dt ¥ .

Pt Pt

dove St è il numero di separazioni legali nell’anno di calendario t, Dt il
numero di divorzi nell’anno di calendario t e Pt la popolazione nell’anno
di calendario t. Questi indicatori hanno due limiti principali. In primo
luogo, sono influenzati dalla struttura per età della popolazione, dal mo-
mento che il numero delle separazioni legali e dei divorzi è molto varia-
bile secondo le età, in alcune delle quali si approssima o si raggiunge la
frequenza zero (tra coloro che non hanno l’età minima legale per spo-
sarsi) mentre in altre si raggiungono frequenze elevate (Livi Bacci, ).
In secondo luogo, risentono della propensione alla nuzialità della popo-
lazione: in società a bassa nuzialità in cui sono diffusi modi di fare fami-
glia non necessariamente sanciti dal matrimonio, anche i tassi di separa-
zione e di divorzio per . abitanti risultano contenuti dal momento
che ci sono relativamente poche coppie sposate che possono separarsi o
divorziare. In sostanza, questi indicatori non controllano in alcun modo
la reale incidenza della separazione e del divorzio sul numero di matri-
moni celebrati.

Nonostante i limiti, i tassi di separazione e di divorzio per . abi-
tanti vengono utilizzati in questo volume a scopi comparativi, poiché il tas-
so di divorzio per . abitanti è l’unico indicatore diffuso dall’Eurostat
che permette di quantificare il fenomeno dell’instabilità coniugale nei di-
versi paesi europei. 

Tasso di separazione per  matrimoni. Questo indicatore quantifica il
numero di separazioni legali in un determinato anno per  matrimoni ce-
lebrati in quello stesso anno. In formula: 

St ¥ 
Mt

GLOSSARIO 
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dove St è il numero di separazioni legali nell’anno di calendario t e Mt il
numero dei matrimoni celebrati nell’anno t. Il tasso di separazione per 
matrimoni non è particolarmente apprezzato dai demografi per la sempli-
ce ragione che solo una minima parte degli individui che decide di sepa-
rarsi si è sposato in quello stesso anno e dunque si confrontano popola-
zioni disomogenee. Il tasso di separazione per  matrimoni può essere
considerato più che altro un tasso di ricambio e risulta efficace solo se il
numero di matrimoni rimane costante nel corso del tempo. Per quanto ri-
guarda l’Italia questo indicatore non è efficace a causa del calo della nu-
zialità, che porta ad una sovrastima dell’instabilità coniugale.

Nonostante questo limite il tasso di separazione per  matrimoni
viene utilizzato in questo volume sia nella costruzione di una serie sto-
rica comprendente le annate antecedenti il , sia nella costruzione di
una serie storica relativa alla diffusione dell’instabilità coniugale nelle
diverse aree geografiche del nostro paese, essendo l’unico indicatore
che esprime queste informazioni calcolabile a partire dai dati diffusi
dall’ISTAT. 

Tasso di separazione per . coppie coniugate. È un indicatore sempli-
ce da calcolare che non presenta gli inconvenienti del tasso di separazione
per  matrimoni e del tasso di separazione per . abitanti. Si tratta del
numero di separazioni legali in un determinato anno per . coppie co-
niugate a quello stesso anno. In formula:

St ¥ .
C

dove St è il numero di separazioni legali nell’anno di calendario t e C è la
semisomma di tutti i coniugati all’anno di calendario t (non solo coloro che
hanno celebrato il proprio matrimonio nell’anno di calendario t). I dati re-
lativi alla popolazione coniugata sono ricavati dalla rilevazione ISTAT sulla
popolazione residente per età, sesso e stato civile. Per dare solidità all’in-
dicatore il denominatore è stato ottenuto calcolando la media della semi-
somma della popolazione coniugata al  e al . 

Questo indicatore può essere calcolato anche per le aree geografiche
e le regioni, ma non può essere utilizzato per costruire serie storiche com-
prendenti annate antecedenti il  poiché prima di tale annata il dato re-
lativo alla popolazione coniugata è disponibile solo in occasione delle ri-
levazioni censuarie. 

Tasso di separazione totale. È un indicatore utile per esprimere in misura
sintetica l’andamento dell’instabilità coniugale che non presenta i limiti evi-
denziati dal tasso di separazione per . abitanti e dal tasso di separazio-
ne per  matrimoni. Viene calcolato relativamente alla coorte di separati
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legalmente nell’anno di calendario t, ed è la sommatoria di tutti i quozienti
di separazione specifici per le diverse durate del matrimonio. In formula: 

S
x

St, x ¥ 
Mx

dove St,x è il numero di separazioni legali nell’anno di calendario t prove-
nienti da matrimoni celebrati nell’anno x e Mx è il totale dei matrimoni ce-
lebrati nell’anno x. Considerando l’esempio della TAB. G. sopra riportata,
il tasso di separazione totale è il risultato della somma di tutti i quozienti
riportati nella quinta colonna. In questo caso, si assume che le dimensioni
delle diverse coorti matrimoniali siano costanti. 

Questa misura esprime il totale delle separazioni avvenute in una ge-
nerazione fittizia di  individui non toccati dalla mortalità (infatti, si ipo-
tizza che siano  a una durata matrimoniale pari a zero, a  anni, a  an-
ni ecc.), che alle varie durate matrimoniali sperimentino i quozienti di se-
parazione propri, nell’anno di osservazione (nell’esempio nella TAB. G., il
), di tutti gli individui sposati fino a quell’anno appartenenti alle di-
verse coorti di matrimonio. Si tratta quindi di una misura utile per i con-
fronti, poiché standardizzata con una popolazione tipo di  unità per
ogni durata matrimoniale. Questo dato può anche essere interpretato co-
me il risultato di una proiezione della tendenza alla separazione di una ge-
nerazione di individui sposati che, entrando nel matrimonio nell’anno di
osservazione, sperimenteranno nel corso del tempo i quozienti di separa-
zione specifici per durata del matrimonio dell’anno di osservazione (Livi
Bacci, ).

Il tasso di separazione totale risente di una distorsione: le statistiche for-
niscono solamente il numero iniziale di matrimoni Mx e non è disponibile al-
cuna informazione circa i matrimoni che sopravvivono all’estinzione per mor-
te di uno (o di entrambi) i coniugi. Tuttavia, l’uso al denominatore della coor-
te iniziale dei matrimoni piuttosto che dei sopravviventi dei matrimoni iniziali
non porta a distorsioni gravi in popolazioni a bassa mortalità, poiché la so-
pravvivenza dei matrimoni alle varie durate è elevata (ibid.).

Per problemi di disponibilità di dati non è possibile calcolare questo
indicatore né per le annate antecedenti il , né per le diverse regioni, né
per le diverse aree geografiche. 

GLOSSARIO 
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